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IL XVII CONGRESSO SOCIALISTA A LIVORNO, 


(Servizio speciale dell’ « Illustrazione Italiana ».) 


UNA SEDUTA PLENARIA NEL TeAaTRO GoLponi, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Il congresso di Livorno. 
L'elefantiasi del furto. 


1 socialismo diventa difficile come la filoso- 

fia. Tra i suoi due estremi che talvolta si 
toccano.... con i pugni, c’è tutta una serie di co- 
loriture che van via via sfumando, tra le quali 
un povero profano non si raccapezza più. Ho 
sperato che il Congresso di Livorno mi illu- 
minasse. Mi ha, invece, accecato di più. Ho 
sentito parlar molto di rivoluzione. Alcuni 
assicurano che è già scoppiata, altri che è lì 
lì per scoppiare, altri che è ancora lontana, 
altri che è impossibile. Ho sentito parlar dei 
ventun punti di Mosca. Tutti dicono: « si de- 
vono accettare»; e poi si accapigliano a pro- 
posito della loro accettazione. Uno vuole ac- 
cettarli senz'altro; un secondo li accetta, ma 
però....; un terzo li accetta se....; un quarto 
li accetta tutte le volte che.. uei ventun 
punti sono ventun re che i elegge; 
re assoluti per una frazione, re costituzionali 
per un’altra 
vernano, » grida Torino; «regnano ma non go- 
vernano, » risponde qualche altra città. E c'è 
chi dice: «sì, va bene, vengano a regnare in 
Italia, ma prima si convertano; da ortodos: 
diventino, diremo così, cattolici; abiurino la 
religione russa, per la religione italia 
altri li vogliono russi da capo a pie 
se pencolano un momento ve 


«i ventun punti regnano e go- 


; gu 
so la latinità! 


engono gli stra 


A complicar la faccenda vi 
nieri; i belli o brutti barbari a tirar per la 
barba i nostri Papirii. Un bulgaro, giu 
mente interpretato dal nostro Misiano, piglia 
possesso dell’Italia; qualche s ero fa altret- 
tanto. Ogni tanto le Assise del partito si mu- 
tano in Concilio di teologi. E tuonano sco- 
muniche mandate dal Papa moscovita. 

Uno degli articoli di fede in discussione è 
la violenza. È un dogma, o è una pratica non 
strettamente prescritta? I pareri sono varii. 
Per taluni la violenza è il respiro + 
proletariato; da altri la violenza è accettata 
piangendo; da altri ancora respinta con or- 
rore. Ma più d’uno l’accetta nella prima mez 
z'ora del suo discorso; e la rinnega verso la 


conclusione; mentre altri, più risoluti, la bia 
simano subito, per civettare con essa nella 
perorazione finale. 

Ci son discorsi della frazione A, 


mente ostile alla frazione B, che paiono 
sgorgati fuori da un oratore della frazione B. 
Vien voglia di dire: «tranne tre o quattro in- 
transigentissimi, come va d'accordo tutta que- 
sta gente!» E invece quella gente non fa che 
gridare: « noi non siamo d’accordo!» Finle pa- 
role hanno perduto il loro significato. Quan- 
do voi dite « intransigenti » intendete, gene- 
ralmente, gente ferma sui suoi piedi radicati 
nel terreno; gente che non si muove. Eb- 
bene gli intransigenti a Livorno sono meno 
intransigenti dei « puri ». I puri sono ancora 
più incrollabili; torri con la barba, come 
Bombacci. Il socialismo grida forte, ma non 
parla chiaro. 

Fossero chiare le cose! Ma non lo sono. 
Voi vedete Bombacci estrarre una pistola. 
Ebbene, quella pistola, che in regime bor- 
ghese è una pistola, in regime socialista non 
lo è, Bombacci è mite; ora, se è mite, dete- 
sta le armi; dunque non può avere armi in 
tasca, e tanto meno in mano. Se le ha, non 
sono armi; sono un’altra cosa. Egli scherza, 
egli allieta l'adunanza; punta la pistola per 
cambiar aria.... Tutto si complica. — Il sociali 
smo deve diventare il comunismo. — No, deve 
restare socialismo. Ma ancora per poco. To- 
gliergli il nome proprio adesso, dopo la guerra, 
mentre egli s'è comportato tanto bene, sa- 
rebbe una cattiveria. Si rimanda ad altro 
tempo il cambiamento di nome. Ma la cosa 
cambia o no? Se cambia, sbattezziamola; se 


non cambia non pensiamo a sbattezzar 
meno domani. Se è tempo che cambi 
cipiamo la trasformazione con la defini: 
novella; se è male che cambi, non si deve 
ammettere neppure che domani debba pren- 
dere un’altra etichetta; anzi si deve rical- 
carle addosso il nome, per sempre. Questa 
è logica borghese; ma a Livorno si è più 
sottili. A Livorno ormai si squartano i ca- 
pelli. Mi viene fatto di pensare a una lite 
acre di grammatici. Di preciso, di sicuro, non 
ci sono che le ingiurie. 


nem 


Ingiurie che non sono improvvisate, ma 
buttano fuori fatti attribuiti ai vari capi del 
partito, da anni; cioè da quando, quelli che 
oggi sono nemici, erano amici. Anche du- 
rante l’amic costoro si conoscevano; sa- 
pevano l’uno dell’altro le debolezze, le 
latività che adesso si scagliano in faccia 
le tacevano. Complici allora; denun 
oggi. La sensibilità morale si sveglia solo 
all'ora della rivalità. Prima dorme; o tace ci 
nica. Il proletariato dovrebbe apprendere oggi 
come si stimano tra di loro quelli che lo 
capeggiano. Ma non apprenderà nulla. Se no, 
da un pezzo, non avrebbe più capi. 

I fatti di Torino e di Bologna sono riesa- 
minati. I conservatori più neri non li hanno 
giudicati con tanta severità, come li sentiamo 
bollati oggi dagli avversari socialisti del bol- 
cevismo puro. Ma quando i fatti erano fre- 
anche coloro che adesso li condannano, 
riuniti dallo sbigottimento, si scagliarono con- 
tro gli altri partiti che dicevano forte, quello 
che essi 
vano in segreto. Questo giovine socialismo, 
o comunismo che sia, ha tutti i mali delle 
passioni vecchie; ipocrisia, acidità, feroci in- 
compatibilità. Quando pare cresciuto a dismi- 
sura, si screpola. Segno che la crescita non 
è spontanea. Il « divide et impera » che po- 
teva venire dal di fuori, diventa un « divide.... 
e perdi l'autorità e l’importanza » che viene 
dal di dentro. Siamo giusti, la borghesia non 
ha fatto niente per evitare che il ruscello rosso 
diventasse un fiume gonfio e minaccioso; ma 
il fiume gonfio la sostituisce, sparpagliandosi 
in ruscelli. 


ssi — come ora impariamo — pensa- 


Ma avremmo torto di rallegrarcene. Alla 
prima occasione i nemici d’oggi saranno amici 
di nuovo. Oggi uno vuol cacciar fuori dal 
partito ; ma all'ora dell’ambizione tutti 
i dissensi cesseranno. Non per spirito di con- 
cordia o perchè l’altezza degli scopi abolisca 
le collere; ma perchè ne 
meno popolare degli altri. L'unione durerà 
solo qualche quarto d'ora, e le succederanno 
ore e settimane di disunione; ma quei quarti 
d'ora saranno funesti. 


Ci 


sono movevo i primi p: 
nel giornalismo. Erano molti, quei pi 

: chè mi toccava correre dalla Que- 
stura alle Caserme dei carabinieri, dalla 
Pretura agli ospedali a raccogliere i fatti del 
giorno, ad assi i i 


istere ai processi, a racimolare, 
insomma, quella magra cronaca che i tempi 
bonarii comportavano. E su quei piccoli ac- 
cidenti cotidiani, lavoravo, lavoravo profon- 
dendo le veneri del mio stile liceale. Non ci 
fu allora baruffa d’ubriachi ch'io non abbia 
descritto senza lesinare gli aggettivi; se poi 
la fortuna mi elargiva un omicidio, io am- 
mucchiavo sul morto tanti fiori retorici, che 
il loro profumo avrebbe vinto tutti i balsami 
d’Arabia. 

Oggi leggendo i giornali, ricordo il croni- 
sta d'allora, mi rivedo, felice quando potevo 
portare in redazione un borseggio, e mi pa. 
ragono ai cronisti d’oggi, e li invidio, e li 
chiamo privilegiati. Per loro la Provvidenza 
ha preso il furto, che ai miei tempi era bam- 
bino, e l’ha nutrito, ingrassato, educato, pro- 
mosso di grado. Ah! per bacco, quelli d’oggi 
ono furti davvero! Cospicui, autorevoli, s'ag- 
girano, quando sono modesti, tra le dieci- 
mila e le centomila lire; ma più spesso, con 
giocondo orgoglio, toccano, facili e leggeri, il 
mezzo milione, lo saltano via, s'arrampicano 


no al milione intero, e talvolta lo superano. 
Prendete un giornale, fate la somma del da- 
naro rubato in un giorno, e vedrete quali 
capitali circolino oggimai di tasca in tasca! 
C'è da esserne superbi per il nostro paes 
Chi parla di crisi economica ? Chi osa stoli. 
damente ragionare di miseria? Non c'è la- 
druncolo quindicenne che, visitando un ap- 
partamento, non porti via per lo meno un 
patrimonio. 

Tutti, adesso, hanno un patrimonio. C'è 
una villa disabitata in mezzo alla campagna 
invernale? Essa fa malinconia, perchè i muri 
sono scrostati, le imposte stinte. Lasciateci 
entrare un ladro e domani apprenderete dai 
giornali che, entro quella casetta mediocre, 
c'erano quadri del valore di duecentomila 
lire (ah! quanti Raffaelli ci devono e 
in giro!) e argenterie da miliardario, e bian- 
cherie di tal pregio che, chi ha la ventura 
di portarne via un mezzo sa fi 
ricco per tutta la vita. E 
ortano il tesoro degli Incas. Ogni notte, 
solo a Milano, sono ventimila lire di merce 
che scappano da una parte; quarantamila da 
un’altra; centomila da un binario un po’ più 
lontano; mentre per le vie della città pas- 
sano camions su camions. E quando le gua 
die regie si prendono il gusto di fermare uno 
di questi cazzions, vi trova dentro duecento- 
mila franchi di balle di seta, o un milione di 
scarpe scompagnate. Insomma il furto ha 
scoperto filoni d’oro in Italia. Basta pungere 
con un grimaldello un usciolo modesto, per- 
chè la ricchezza ne spicci fuori, abbondante, 
dilagante, favolosa. Il furto ha fatto una car- 
riera stupenda, Ai miei tempi era un untorel- 
lino pavido che campava di cartelle da dieci; 
adesso è un nuovo ricco che maneggia te- 
sori... 

A meno che.... Sì, insomma voglio dirla! 
Noi siamo in tempi di immodestia. Persino i 
letterati, che son sempre stati mammole,  par- 
lano di sè stessi con bocca rotonda; tanto che 
ciascuno si definisce maestro, riformatore, 
autore di capolavori, con una previdenza che 
farà lagrimare di gratitudine la posterità, libe- 
rata dal penoso ufficio di scegliere e di-paten- 
tare i genii, Ora i genii si patentano da loro, 
Nessun dubbio che non siano genii. Ma, fors 
essi aggiungono, portati dalla turbolenza del 
tempo iperbolico, qualche centimetro alla loro 
statura geniale. Più d’uno è forse un genio 
alto uno e ottanta; e invece afferma di rag- 
giungere i due metri. Non si tratta che d’un 
po’ di cresta cresciuta sul sommo della verità. 

Ebbene, io mi domando se i derubati, ri 
spettabile nucleo sociale che oggi costituisce 
una vera maggioranza, non spingano l’orgo- 
glio di classe, fino a voler primeggiare tra i 
colleghi. Chi non brama di essere qualche 
cosa di più del vicino? Non c'è prima attrice 
che non aspiri a essere più brava delle sue 
rivali; non c'è salumiere che non si vanti di 
vendere prosciutti di tal dolcezza che non v'ha 
pari nelle altre botteghe. O non è naturale 
che chi, da un momento all’altro, viene bal- 
zato dall’oscurità alla notorietà dei giornali, 
ci tenga ad apparire, in quel primo barba- 
glio della gloria, un modello nel suo ge- 
nere? Siamo giusti, considerato il deprezza- 
mento della nostra lira, vale la pena d’es 
sere derubati d'una carta da cento, con la 
quale non si compera più neppure una ca- 
micia? È naturale che la dignità del padrone 
di casa saccheggiato, o del vagone vuotato, o 
delle guardie regie che sequestrano la refur- 
tiva, inducano il padrone di casa, il vagone 
e le guardie regie ad arrotondare il valore de- 
gli oggetti o involati o ritrovati. Un signore 
che può, nel breve lasso di tempo che passa 
tra la mezzanotte e l’alba, lasciarsi portar via 
due o tre centomila lire, va ad occupare su- 
bito un gradino elevato nella scala sociale. 
Vastissimi orizzonti s'aprono per lui. Non è 
detto che non possa tentare la carriera poli- 
tica. Ci sono deputati che hanno ottenuta la 
medaglietta per titoli infinitamente iminori. 


NobiluomoZVidal. è 
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Livorno, 17 gennaio. 


CT 
tempio massimo del 
liano, senza essere muniti della bra ‘a 
del Partito con tanto di firme e di bolli. La 


disciplina avanti tutto. E or 


Potrebbe entrare nel tempio qualche profano 
malintenzionato a portare il pani 
dei 


icom- 
a Li 


piglio. Il concentramento 
vorno, durante le o, ha 
ituito una specie di incubo per gli orga- 
tori della grande assise proletaria e per 
utorità costituite. 

del congresso 
cantonate della città un mani 
colore giallo, che ha prodotto sui congr 
un momentaneo movimento di isteri 
pidazione. Era un manifesto col quale il F: 
scio di Combattimento avvertiva che i fi s 
cun proposito di provo 
terrebbero pronti a qualsiasi pro- 
vocazione. Una semplice avvisaglia, adunque, 
colle armi al piede. 

Su una muraglia, di fronte al teatro Gol- 
doni, una mano lega, col favore della 
nott scritto a carboncino: « Viva le volpi 
socialiste! ». Forse per mettere all'erta il pol- 
laio del proletariato. Ma la censura gover- 


Kabacief. comunista bulgaro, rappresen- 
tante della III Internazionale di Mosca. 


La platea del teatro Goldoni durante il Congresso. 


La signora Musatti, 
il prof. Mondolfi, 


a signora Do 
indaco di L 


a Altobelli, della pres. del Congresso, 


CONGRESSO SOCIALISTA A LIVORNO. 


nati: è intervenuta a mettere una mano di 
calce sulla scritta che poteva urtare i nervi 
degli ospiti. 

Ai tempi dei tempi, quando il proletario 
era bensì evoluto ma lontano da velleità ri- 
voluzionarie, era sorvegliato, pedinato e spesso 
perquisito; ora invece il socialista, che ha nel 
suo programma la rivoluzione a breve sca- 
denza, è amorosamente vigilato e protetto 
dalle autorità. 

L’on. Bombacci, il /eader dei comunisti 
puri, il quale, come quel personaggio di Mir- 
ger, deve molta parte della sua notorietà alla 
ità della chioma e della barba e alla 

s ‘a esplosiva del suo nome, ha sempre 
al suo seguito due agenti in borghese, come 
il presidente del Consiglio dei Ministri, e due 
guardie regie nei corridoi dell'albergo dove 
alloggia, L'on. Misiano, che per muoversi 
r ‘eferisce la vettura, è scortato da. due ci- 
È molto se a Livorno, oltre numerosi 
plotoni di guardie regie e di carabinieri, non 
è stato inviato per l'occasione anche uno squa- 
drone di corazzieri. 

I congressisti sono cifca tremila e circa 
tremila sono complessivamente i militi per 
il servizio d'ordine. Un milite per ogni con- 
gressista. 

Se l'ordine e la tranquillità non sono tur- 


lenza, la tribuna degli eratori, i banchi della stampa. Il palchetto + dei comunisti. 


E visibile l'on. Bombaeei, che si sporge dal parapetto. 
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Di 
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Cavina, segretario della Camera 


bate sulle vie e sulle piazze di Livorno, la 
quale sta facendo le sue giornate rosse colla 
stessa gaia animazione colla quale suole fare 
la sua stagione balneare, l'ordine e la tran- 
quillità non regnano sempre entro il recinto 
del Goldoni, dove si decide delle sorti del 
Partito Socialista nell'ora che attraversiamo. 
Il teatro, addobbato con decorazione e sim- 
boli d'occasione — festoni di lauro, grandi 
ma; di garofani rossi, cartelli soviettistici 
con tanto di falce e martello, ritratti di 


On. Buozzi x, della Confederazione del Lavoro. 


Marx, ecc. — quando è riboccante di con- 
gressisti ha un aspetto veramente imponente. 
L'aggettivo non è nuovo, ma serve sempre 
a dare l’idea di un vasto ambiente pittoresco 
e agitato, 

Questo diciassettesimo congresso del par- 
tito socialista, aperto tra manifestazioni di 
grande curiosità giornalistica — sono pre- 
senti circa una sessantina di giornalisti 
tutti i partiti — sembra avere più | 
renza di un grandioso fatto di cronac 
di un importante avvenimento poli 

Se il precedente congresso, quello di Bo- 
logna, tenuto alla vigilia delle elezioni gene- 


del Lavoro di Siena. 


CIATICA 


rali politiche, venne chiamato da qualche ma- 
ligno il « congresso dei candidati », questo di 
vorno può chiamarsi il «congresso delle 
frazioni ». Il partito socialista s'è sempre di 
stinto per la varietà delle tendenze, ma mai 
come dopo guerra è stato così ricco di 
gruppi, sottogruppi e frazioni. Non bast: 
la denominazione di destri n 
massimalisti e di minimalisti, ma or 

i di Reg- 


gio Emil comunisti unitari di Firenze, i 
comunisti puri di Imola. La tendenza Turati, 
la tendenza S Bombacci, 
la tendenza Bordiga, la tendenza Graziadei 
E si sono coniati anche vocaboli nuovi per 
definire certe tendenze e certi stati d'animo: 
«immediatismo » quello di chi crede pos: 
bile far subito la rivoluzione; «miracolismo » 


biamo i concentrazionisti o riformis 


questi 
ccolte e 
mo- 
Livorno, 
ssistere a qualche tempestosa se- 
duta a Montecitorio. Gli odî tra gli affini sono 
spesso più aspri e più profondi di quelli tra 
gli avversari; qualche scambio di invettive e 
di apostrofi tra «compagni » è più appassi 
nato e feroce di quello fra un deputato di 
estrema sinistra e un deputato di estrema 
destra, 


Per disciplinare la discussione ed attenua- 
re, per quanto è possibile, gli incidenti, i tu- 
multi e anche i pugilati, si sono istituite le 
«guardie rosse» dei giovani socialisti lesti 
nerboruti ed energici, che al congresso disim- 
pegnano quelle stesse funzioni che i «que- 
tori» disimpegnano alla Camera. Le inter- 
ruzioni e le apostrofi sono talvolta così in- 
sistenti che lo stesso on. Barberis, l'interrut- 
tore parlamentare per eccellenza, interviene 
per raccomandare la moderazione e il silenzio. 

Il congresso è dominato dalla Terza Inter- 
nazionale coi 21 punti di Mosca, e l'arbitro 
della situazione almeno dalle prime s 
dute — sembra Giacinto Menotti Serrati 
le, recatosi alcuni mesi sono in Ru 
pieno di entusiasmo leninista, è ritornato al- 
quanto intiepidito per il nuovo czar mosco- 
vita. Ciò gli viene rimproverato dalla Com- 
missione Esecutiva della Terza Internazio- 
nale, la quale non avendo potuto inviare a 
Livorno il suo Zinotieff e la sua Balabanoff, 
ha spedito un rappresentante bulg: si 
gnor Kabacieff, il quale con un atteggiamento 
fra il tutore e il pedagogo, è venuto al con- 
gresso per impartire ai socialisti italiani una 
lezione sul modo col quale si dovrebbe fare 
la rivoluzione in Italia. 
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On. Mafti, on Mazzoni, signora Modigliani, 


Bombacci e i bombacciani, da un palchetto 
di proscenio, annuivano con un senso di com- 
piacenza alla pappolata dell'apostolo del ver- 
bo moscovita, mentre ‘ati — assiso in un 
altro palco dirimpetto, insieme cogli « intel- 
lettuali » del partito — abbozzava di quando 
in quando qualche amaro sorriso. Ad alcune 
fermazioni di Kabacieff il Serrati alzava il 
capo 0 agitava le braccia in senso di prote- 
sta, provocando un grande fragore di ap- 
plausi. 


On. Barberis, deputato di Torino. 


Più tardi l’on. Lazzari, il vecchio milite del 
socialismo italiano, rivendicava il diritto di 
orientare la politica del partito secondo le tra- 


dizioni del programma nazionale. Leviamoci 
pure il cappello davanti ai 21 punti di Mosca 
— ammoniva l'on. Lazzari — ma rimaniamo 
in terra italiana. E qui nuovi applausi della 
maggioranza dei congressisti. 

Che l'intervento dei rappresentanti di Lenin 
al congresso sia riuscito — per reazione — 
a nazionalizzare i nostri internazionalisti ? 


Giovanni BràDENE 
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La prima 


‘arlo Placci è conosciuto da tutte le per- 
sone conosciute da tutti: re, principi, 
cardinali, musicisti, ministri, attori, poeti, 
inventori, direttori d'orchestra, generali di 
guerra, diplomatici e cantanti. Noi, questi 
luminari, li conosciamo di nome e di foto- 
grafia, e al più li abbiamo intravveduti, da 
un palco, alla ribalta: da un angolo di tri- 
buna, giù in un'aula di parlamento; da 
dietro un cordone di carabinieri, dentro la 
berlina d'un corteo, truccati ed atteggiati 
per noi pubblico. Placci invece li ha cono- 
sciuti in casa loro e spesso a casa sua, ha 
pranzato con loro, ha passeggiato con loro, 
li ha veduti in libertà, li ha uditi parlare 
con lui solo dei soggetti che quel giorno a lui 
Placci piacevano, ha ricevuto le sommesse 
confidenze dei loro amici, clienti e parenti, 
e ha tirato le sue conclusioni, pronto, s'in- 
tende, dopo tanta conoscenza d'uomini, a 
mutarle, specie în questi anni di turbine. 
Carlo Placci è fiorentino e assomiglia a 
Girolamo Savonarola. Ch'egli assomigli, nel 
volto, a Gerolamo Savonarola, anche questo 
lo sanno tutti, dal re d'Inghilterra a Ga- 
briele d'Annunzio, dal barone Sonnino a 
Sarah Bernhardt, dal re del Belgio a Forain, 
da Biilow a Berenson, da Eleonora Duse 
al generale Foch, da Guglielmo Marconi a 
Paul Bourget, da Benedetto Croce a Richard 
Strauss. Non so se lo hanno saputo sùbito, 
quando l'hanno veduto per la prima volta, 
parecchi anni fa. Ma è certo che quell'in- 
volontaria rassomiglianza ha dovuto dar 
loro, a prima vista, l'impressione che quel 
fiorentino colto, poliglotta, corretto, amabile 
e discreto, col suo volto lungo raso ed ac- 
ceso, col gran naso ossuto, coi neri e folti 
baffi delle sue soprac glia, essi l'avevano 


già incontrato se non proprio sopra un rogo 


in una pubblica piazza, certo in qualche 
nobile e celebre luogo, palazzo, convento 0 
museo; e gli sono andati incontro più affa- 
bili. Anche nelle amicizie tutto sta a co- 
minciar bene. 

Si aggiunga che gli uomini potenti 0 solo 
celebri vivono sulle loro vette quasi in clau- 
sura. Panegirici ed inchini, sorrisi e batti- 
mani, almeno finchè li possono udire: ma 


iunione del nuovo Ministero presieduto da Briand, che detiene anche 


sono sempre come attori in scena, e agli at- 
tori sulla scena nessuno del pubblico parla. 
Così essi restano curiosi delle minute notizie 
del mondo sottoposto e lontano, molto più 
di quel che possiamo essere curiosi noi liberi 
cittadini, perduti nella folla, di continuo in- 
formati anche delle dicerie, dei pettegolezzi 
e dei motti tra la folla correnti. Ora Carlo 
Placci, a qualungue domanda di quei tanti 
sovrani, può rispondere subito offrendo loro 
ragguagli freschi, esatti, riscontrati ieri sulle 
fonti, a Londra o a Vienna, a Parigi o a 
Roma, a Monaco o a Bruxelles. E toscano 
raffinato sa offrirli già scelti e purgati, già 
sveltiti in aneddoto, già adatti alla circola- 
zione, mondanamente commerciabili. Nello 
stesso tempo, poichè questo autentico fioren- 
tino è nato a Londra ed è stato educato al- 
l'inglese, sa anche fermarsi a tempo, di colpo, 
dosando l'indiscrezione con una discretezza 
signorile e dando con quel che tace rilievo 
a quel che narra: regola eterna d'ogni arte 
per cui le belle conversazioni come le belle 
musiche valgono per le pause quanto pei 
suoni. Le quali pause, ritegni e sottintesi su- 
scitano intanto la fiducia degli ascoltatori e 
li preparano a diventare alla lor volta ef- 
fusi narratori. 

— Come vi sono i raccoglitori d'autografi, 
io sono un raccoglitore di scrittori d'auto- 
grafi, — ha detto Placci di sé stesso. Defi- 
nizione precisa, e giustamente orgogliosa, 
almeno nel confronto dei raccoglitori d'au- 
tografi, chè anche d'un miliardario la firma 
importa meno della testa, anche se vale di 
più. Cogli anni ritrovando i suoi amici e le 
sue conoscenze sotto diverse luci, ora a casa 
loro ora a casa sua, ora in villeggiatura 
ora in città, ora soli ora in compagnia, 
questo osservatore instancabile ma disinte- 
ressato s'è infatti, come ho detto, formato 
delle loro teste e dei loro cuori un giudizio 
netto e spesso profondo che lo avvicinerebbe 
più, se egli volesse ancòra scrivere, al dia- 
rista stendhaliano che al cronista mondane 
Ho detto instancabile. Un mese in Inghi 
terra, uno in Iscozia, due a Roma, tre a 
Parigi, tre a Firenze, uno in Austria, uno 
in Baviera, da quando è nato; e sempre 
pronto al té, alla colazione, alla passeg- 
giata, al pranzo, al concerto, allo spetta- 
colo purchè gli procurino un incontro, un 
profilo, una notizia, un aneddoto, una con- 
versazione originale: questa vita avrebbe 
fiaccato un Ercole anche senza bisogno d'On- 
fale. Si aggiunga che non gli basta cono- 
scere l’ultima celebrità, quella di stasera ; 
ma vuole conoscere ed annunziarvi in tempo 


il portafoglio degli Esteri. 


la celebrità di domattina : l'aspirante gran- 
duomo, come egli lo chiama. E poichè sa 
di musica, di lettere e di politica, come è 
stato il primo a parlarci di Richard Strau, 
e dî Maurice Denis (quando viveva a Fie- 
sole), dî Marcel Proust e dì G. K. Chester- 
ton, così oggi può allinearci documentate 
notizie sulla guerra che dentro dieci anni 
sarà combattuta tra Stati Uniti ed Inghil- 
terra secondo il giudizio del tal francese, 
del tal inglese, del tal giapponese, tutti, s'in- 
tende, abitatori dell'Olimpo, per lo meno 
ambasciatori o vescovi od ammiragli, in- 
contrati a pranzo o a colazione, perchè la 
vera politica la sì combina e la si.risolve 
più spesso intorno a una tovaglia che in- 
torno a un tappeto verde. 

Alla politica veramente Placci s'è dato 
con la guetta. La guerra lo colse in Baviera, 
a Monaco, în teatro. Ma fu un italiano ine- 
sorabile. La guerra gli ha ucciso qualche 
amico, di qua e di là; ma gli ha anche 
uso: di là, qualche centinaio di amicizie. 

Non le rimpiange. Questo curioso di buon 
gusto, di buon senso e di buon cuore é stato 
alla fine contento che la guerra l'abbia d'un 
colpo obbligato a scegliere idee e simpatie, 
l'abbia inchiodato in un sistema stabile 
fuori dell'equilibrio instabile che, dài e vài, 
poteva cogli anni stordirlo. E naturalmente 
ha percorso il fronte nostro e il fronte fran- 
cese, da Reims a Monfalcone, da Pétain a 
Cadorna, da Clémenceau a Bissolati; a Pa- 
rigi è stato per un anno un assiduo dell'al- 
bergo Edouard VII che fu nella selva pa- 
rigina l'alveare italiano con più ronzìo che 
miele; della Grecia ha parlato con Venize- 
los, dell'America col colonnello House, con 
Paderewsky della Polonia, con Bergson del 
visibile tramonto dell'intelligenza; a Fiume 
ha pranzato con D'Annunzio e con le Te- 
ste di Ferro; passeggiando sulle colline di 
Fiesole con Gaetano Salvemini ha discusso 
del trattato di Rapallo; all'ombra del Bat- 
tistero di Dante, Giovanni Papini, il lupo 
d'Agobbio, gli ha spiegato quale sia la vera 
« Storia di Gesù ». 

Scriverà Carlo Placci le sue memorie ? 
Tutti gli amici, da Balfour a D'Annunzio, 
glielo chiedono. Sarà un volume (0 dieci vo- 
lumi) da oscurare, come diaristi, la fama 
dei Goncourt. 

Ma se non le scriverà, Carlo Placci sarà 
anche più fedele a sè stesso: al tipo eterno 
dell'italiano, tanto intelligente da consumare 
Ia vita a voler capire, senza concludere. 


Ugo OsetTI. 


FERNET-BRANCA rra 


: AMARO TONICO, APERITIVO, DIGESTIVO - INDISPENSABILE A TUTTE LE FAMIGLIE 


GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI 


———— SPECIALITÀ DELLA SOCIETÀ ANONIMA 


TELLI BRANCA p: MILANO 


ESIGERE LA BOTTIGLIA D'ORIGINE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Veduta generale di Ch 


DALLE NOSTRE COLONIE: CHEREN E LA MORGANIA. 


heren, la cittadina graziosa, celebrata anche ol- 
tre i confini della Colonia Eritrea per il mite 
suo clima e l'amenità del paesaggio, fra le 

molte attrattive presenta al viaggiatore la persona 
di Sidi Giafer «l'Morgani. 

Per vero dire non è uomo che possa interessare 

er stesso lo studioso di questioni islamiche od 
il turista, morbosamente avido di impressioni eso- 
tiche, perchè il destino non fu con Sidi Giafer molto 
riguardoso nell'accordargli favori intellettuali. 
sendo però capo della Confraternita mussulmana 
della Morgania la sua persona, rivestita di così 2 
prestigio spirituale, è centro di tutte le coscien 
di una vasta regione, Comunemente riconosciuto 
come discendente di Maometto, poichè nelle sue 
vene pare scorra qualche goccia del sangue del 
Profeta, quanto appartiene a questo capo religioso 
è sacro, ed infallibile è la sua paroli: 

Antica consuetudine vuole che gli Eritrei, appar- 
tenenti alla religione mussulmana, che per ragioni 
economiche non possono recarsi in pellegrinaggio 
fino alla Mecca, visitino ogni tanto le più alte e 
venerate personalità islamiche della Colonia, per 
ottenere, in cambio ai doni ed alle offerte, benedi- 
zione e consiglio. 

Quando ancora i Turchi occupavano Ma: 
nel 1860, il bisavolo dell’attuale Morgani, conosciuto 
col nome investito della perfezione » Sîrr e/ Ka- 
tim, venne a stabilirsi, per esercitare la sua in- 
fluenza religiosa, nel territorio mu: nano della 
attuale Eritrea e nelle limitrofe provincie del Sudan, 
dove la fede mussulmana aveva attecchito fin dal 
quinto anno dell'Egira. 

Il Governo Egiziano succeduto a quello Turco 
nel 1865 trovò la famiglia dei Morgani già vene- 
rata in tutta la regione, e quando gli Italiani occu- 
parono Massaua riconobbero che la Morgania, rap- 
presentata allora da Saied Mohamed Hascem el 
Morgani, oltre al prestigio religioso, poteva anche 
disporre di una notevole influenza politic: 

Una interessante memoria sui Morgani è stata 
pubblicata dal defunto cav. Dante Odorizzi, Regio 
Agente Coloniale dell’ Eritrea. L’Odorizzi ricorda 
l'origine delle famiglie discendenti dal Profeta, degli 
Scerif, e così narra che anche i Morgani risalgono 
ad Alì quarto Califa e primo Iman dello scisma 


ua, 


Ti NVOCH DT. DEEO 


romanzo ri MARINO MORETTI. 


Scita, e che rigorosamente ortodo: 
il rito Malekita. Il quarto Califa, pr 
tare la Sede del Califfato a Kufa, nel 34.° anno 
dell’Egira, avrebbe lasciato incinta una don 
Medina, che diede alla luce Hus 
anche dei Morgani 

Ma Saied Giafer, e per lui quelli che lo circo 
dano, dìnno al lignaggio una più nobile storia. 
Dicono che il Profeta, in segno di ri 
per lo zio Abu Taleb, che in momeni 
ad assisterlo ed a proteggerlo, concesse in moglie 
la figlia Fatim Za ad Alì, figlio di Abu Taleb. 
Da questo passo storico al quale si riallacciano le 
famiglie Fatimite, anche i Morgani fanno discendere 
la loro stirpe e non ammettono discussione per 
non rinunziare alla santità del loro sangue. 

I Morgani avrebbero così comuni origini anche 
colla potente famiglia del Senusso che ha nel Nord 
Africa tanto prestigio religioso e politico. Con que- 
sta anzi, secondo una tradizione, avrebbe avuti stretti 


rapporti e fra altro è detto che nel secolo scorso 
mentre un dotto mussulmano, certo Ahmed Ebn 


a una scuola di alte di; 
veva, insieme fra i suoi di 


Ebn Alì el Senussi, più 
congregazioni. Ma il Senussi fino al 1830 rimase a 
Fez ed in seguito, attra 
diterranea, giunse alla Mecca per compiervi il pel- 
legrinaggio. Essendo egli nato nel 1796 0 1804, 
quando giunse in Arabia doveva avere circa trenta 
anni, ed il Morgani non poteva essere certamente 
più giovane, dato che gli Egiziani, venendo a 
saua nel 1865, trovarono questo «santone » gi 
età molto avanzata. 

La credenza quindi che i fondatori delle due più 
importanti congregazioni della Libia e dell’ Eritrea 
abbiano attinto le prime dottrine da Ahmed Ebn 
Idris (che è limitata del resto allo stretto cerchio 
della Corte dell’attuale Morgani) non è attendibile, 
poichè, se anche i due personaggi ebbero ad in- 
alla Mecca, possono essere stati invitati 
la di Ahmed Ebn Idris per sostenervi delle 
disquisizioni religiose, ma non come allievi per se- 
guire un corso dottrinale. più giusto ritenere 
che la figura del maestro sia stata confusa con 


SETTE LIRE. 


quella di Ahmed Ebn Idris, capo della Confi 
‘a di N 


Inoltre, Aldobrandino Malve: 
suo studio assai noto sulla « Ins ione dello 
Yemen », accenna ad un Ahmed Ebn Idris che fu 
maestro di tre fondatori di congregazioni; Mohamed 
el Senussi, Sidi el Morgani e Sidi Ibrahim el Ra- 
scidi, quest'ultimo fondatore della congregazione 
dei Rascidia, dalla quale dipende il Mullah Somalo. 
L'incontro, quindi, fra il Morgani ed il Senussi, 
sarebbe senz'altro avvenuto, ma con qualche va- 
i anto affermasi a Chei 
continua dicendo che 
dalla Mecca i due discendenti dal Profeta si s: 
ebbero recati in Egitto dove nne la sepa 
zione. Il Senussi, cercando fra i paesi che avev: 
percorso quello che sembrava il più accessibile alle 
sue dottrine, si sarebbe diretto verso le oasi della 
Cirenaica, Il Morgani invece, risalendo il Nilo, 
sarebbe por n dove, muovendo ve 
prima Moschea a 
‘ala ed in seguito si sarebbe recato a Massaua. 

Non so se le comuni origini e la comune dot: 
trina fra le due famiglie sia riconosciuta nell’Oa: 
di Cufra. Probabilmente la grande setta dell'Africa 
Mediterranea ben poco si occupa o forse del tutto 
misconosce la « Mutefighin » del Mar R. N 

La santità miracolosa del vecchio Morgani Saied 
Mohammed Hascem è però stata sempre ritenuta 
molto grande in queste regioni e quando questi, che 
era il prozio dell'attuale Morgani, nel 1889 morì a 
Massaua, le tribù mussulmane gli eressero una tomba 
molto venerata nei pressi di Moncullo. 

L’Eritrea restava allora priva del rappresentante 
della Morgania e le popolazioni mussulmane della 
Colonia, come gregge disperso, volgevano lo sguardo 

‘so Cassala dove il Governo Anglo-Egiziano aveva 
invitato, e trattava con ogni riguardo, un altro mem- 
bro di questa famiglia, già domiciliato a Suakini, 

Al Governo fu ritenuto dal Mercatelli necessario 
di porre riparo alla tendenza che era andata pro- 
muovendosi in Eritrea, e che poteva riuscire La 
nosa alla Colonia, se le popolazioni, attratte dal 
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Saied Giafer el Morgani. 


a azione 


vessero pi isto e per lui poco gradito fu l' 
zione che 


danese. quello stesso capoluogo del © 
Sitti Alauia, figlia del Morgani sepolto 


magistralmente, Nè le by svolgere la si 
politica entro le mura di una vasta abit: 
divenuta 


centro mussulmano di 
stabilendosi in te 
Cheren, quantunqi 


il cen più comunemente conosciuta come « Sceriffa ». 
prima fu Non so se la venendo a Cheren, 
L È, 
e zione che la « Sceria » 


re 


ig si 
assegna alla donna, 0 se piuttosto, dopo profonde 
ricerche e più diligente studio, abbia voluto atte- 
alla posizione eccezionale che è accordata alle a e di spada, circondata 

donne dei Tibbu ed in genere a quelle di molte po- 
ioni Sahariane. Malgrado gli anatemi lanciati 
opposizione 0 da Saied Giafer ed alla guerra che 
idanesi, forse | le fu indetta da tutto il partito che circondava il | principi 
ni, Sitti Alaui pemaliianaia Cher! IeaRI da 


tata 
ch'egli 
bando 


ul candido somaro di Cass; 
i dalla 


poco © nulla consid 
Il Governo Anglo-Egiziano non fec 
all'uscita del «santone» dai confi 

perchè ben ne conosceva lo scarso valore intellet- | Morg 


tuale. E Saied Giafer venne a Cheren nella ci contendendo il primato spirituale al cugino. 
che avrebbe trascorso delle ieratiche ore, lontano | Intelligente, ambiziosa, scaltra, possedeva tutte le agli ascari di un-reparto 
da antagonistica irrequietudine di parenti doti che mancavano al Morgani e sapeva valersene a Cheren, pur di sentirsi 


« Noi_lodiamo Te, Iddio Altissimo e Perfettissimo, » 
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acclamata dalle milizie e di accrescere le invidie di 
ied Giafer. 

Per molti anni le coscienze mussulmane dell'E- 
ritrea furono turbate da una lotta religiosa, che il 
prestigio femminile della Sceriffa rendeva sempre 
più pericolosa per la causa del Morgani. Con Saied 
Giafer stavano le persone più dotte, e quanti non 
volevano trasgredire ai precetti coranici. Con la Sce- 
riffa stavano le turbe affascinate dalla sua parola 
e dal suo contegno suggestivo, gli ascari sudanesi 
di una batteria da montagna stanzi a Cheren, ed 
anche chi riconos in questa donna una discen- 
denza più immediata dal gran Santo sepolto ad 
Otumlo. 

Fortunatamente la Sceriffa ha ritenuto più oppoi 
tuno, nello scorso anno, di abbandonare il territori; 
a per stabi ad Erco, sulle alture di 
Suakim, dove le autorità inglesi non le consenti- 
ranno certamente di svolgere azioni religiose troppo 
turbolente! 
ulmani di Cheren sono tornati alla pace e 
ied Giafer rende grazie quotidiane ad Allah, per 
aver allontanato quella donna che aveva portato 
lo scompiglio nelle coscienze, ma sopratutto nella 
loro famiglia. 

A Cheren, dove le religioni del mondo pare si 
siano date convegno, una scissione nello stesso am- 
biente mussulmano scuoteva quell’equilibrio di po- 
litica reli che era frutto di un duo lavoro 
di quanti, dall’epoca della nostra occupazione, furono 
preposti al Governo di questa provincia coloniale. 
Poichè oltre ai mussulmani che ascendono a tre 
quinti della popolazione del centro urbano di Cheren, 
è notevole l'i za dei due conventi cofti, di De- 
brasina e Zad’a ntinelle avanzate del Cristi; 
mo eutichiano verso la marea montante dell’ 
oltre ai cofti, i seguaci della Missione 
tta con alto spirito francescano dai Padri 
ppuccini, ed in minor numero gli adepti de 
i ismatici or- 
che seguono 
la religione di Budda, e qualche lita. 

Oggi Saied Giafer vive tranquillo e indisturbato in 
ione, cinta da candide mura, ed al- 
terna le sue ore fra le pratiche della religione ed 
una mensa pantagruelica che gli prepara un cuoco 
sudanese, il quale non dimentica dare a 
cheroni napolitani il primato nella lista delle vi- 
vande. 


discendenza 
dignità mo vvenente fanciullo 
che sotto il dido turbante p: schiud 
fatto, due bellissimi occhi al volgare 
XX » della nostra scuo! 


a succeder; 


lismo d'oriente! 
Saied Giafer deve e 
delle maggiori solennit 


re osservato nella pompa 
mussulmane, ed è per il 


Saied Giafer coi dignitari della sua casa. 


Anche le donne tengono un posto importante nell: 
vita del Morgani. Nel recinto della Morgania vi è 
pure un reparto per le mogli del « Santone» le quali 
si alternano durante nno il raro onore di met- 
tere al mondo"un discendente di Maometto. Ed oltre 
‘a queste il Morgani pensa bene di tenerne altre di- 
slocate nelle varie località della Colonia, onde non 
erne privo durante le escursioni che la sua mis- 
ione spirituale gli impone. 

Attualmente egli si trova nel Barca per benedire 
i Beni Amer ed anche per visitare la figlia del loro 
Capo, il Diglal dei Beni Amer, col quale contrasse 
parentado lo scorso anno. Ma della numerosa s 


aîram che egli appare alle turbe nel suo splen- 
dore teocratico. 

Preceduto dai meharisti, vessilliferi e da una 
guardia armata composta di tarchiati sudanesi, egli 
si dirige verso le Bbic bianche del Dari per la 
solenne preghiera. Cavalca il classico stallone don- 
golao, lucente nel mantello baio scuro e ricoperto 
della farua azzur Il Morgani indossa l'ampia tu- 
nica verde a ricami d’oro, e verde è pure la ban- 
diera della Morgania che lo precede. Attorno a lui 
è una ridda policroma che lo acclama. I candidi 
turbanti delle popolazioni Nord occidentali della 
Colonia si alternano con quelli a colori vivaci dei 


prendono rango il Ca 


berti e degli arabi delle due coste. Le più strane 
‘onciature partecipano a quel corteo, e tutte le 
gradazioni dell'epidennide dal nero ebano dei su- 
danesi al bianco olivastro degli Yemeniti, sono rap- 
presentate in quella apoteosi illuminata dal bel sole 
di Cheren. 
unti nel letto sabbioso del torrente Dari, il corteo 
si scioglie per prendere altra formazione. 

Il centro è segnato d i che dirige il 

rdo verso la Mecca. Ai suoi lati, in prim: 

i Califfi o dignitari del 
morgania e tutte le più alte personalità mussul- 
mane. Innanzi al Morg sta l'Iman che intona le 
preghiere alle qu ispondono tutti i fedeli. Egli 
si alza in piedi, si inginocchia ed in fine per tre 
volte pronunzia la frase « Noi lodiamo te Iddio al- 
issimo e perfetto » prostrandosi ogni volta per toc 
are con la fronte le sabbie del torrente. Il movi. 
mento viene ripetuto in tre tempi dalla imponi 
turba degli oranti ed appare come 1’ 
onde marine. 


sg 


# 


Signore mio Giafer, se dagli spalti del Dari gli 
«infedeli» assistono talvolta con contegno di me- 
diocre buon gusto alla tua solenne preghiera, non 
ti turbare! Lo scetticismo occidentale dominerà 
sulla materia ma non potrà certo offuscare i ful- 
gori del misticismo d'oriente. 


Cheren (Eri 


a), 27 ottobre 1920. 


Giacomo GaLcLaratI Scorti, 


In preparazione presso la Casa Editrice 
Fratelli Treves: 

LE PIÙ BELLE PAGINE. 
DEGLI SCRITTORI ITALIANI 
SCELTE DA SCRITTORI 
VIVENTI 


Nel prossimo numero daremo il pro- 
gramma e l'elenco dei primi volumi di 
questa nuova e interessante Collezione, 


che sarà diretta da Ugo Ojetti. 


LOTUS BLEU 


PROFUMO SQUISITO - In vendita ovunque 
All’ingrosso: MOEHR Profumeria MONTE-CARLO. 


NOTE DI GUERRA 
pi LUIGI CAPELLO 


L'opera completa în 2 volumi in-8, di complevs've 780 pa- 
gine, con 20 carte topogr. fuort testo e 3 piani nel testo: 
Quaranta Lire. 


BOSCA 


VINI FINI E SPUMANTI 
L.BOSCA&FIGLI= CANELLI 


L'ILLUSTRAZIONE ALIANA 


L'ARTE E L'AGRICOLTURA NELLA RUSSIA DEI SOVIET. 


(Fotografie che faranno parte di un volume sulla Russia bolscevica del giornalista G. Pannunzio.) 


Statua del «Lavoratore » per il palazzo del Lavoro. Statua di rx, inaugurata recentemente a 'Pietrogrado; 


L'antico campo delle corse di Pietrogrado che si va trasformando in un immenso orto. 


TRAZIONE ITALIANA 


NEL REGNO SERBO-CROATO-SLOVENO. 
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L'ILLUSTRAZION 


ITALIANA 


“DON GIOVANNI,, di W. A. MOZART 


al Teatro Regio di Torino. 


ogna andar lieti che un avvenimento 
degno d'essere segnalato al pubblico per 
sua importanza artistica e per la sua buona 
riuscita, abbia potuto svolgersi nel campo 
musicale, invaso oramai quasi tutto da dense 
nebbie le quali, raramente, qua e là nella 
dolce nostra penisola, si diradano, lasciando 
trasparire una promessa d’azzurro. 

Torino possiede antica tradizione di 
buon gusto in fatto d’arte, specialmente mu- 
sicale, e la coltiva con passione e sollecit 
dine sempre deste; onde è giusto esser grati 
agli egregi signori che si sono assunta, nella 
bella capitale subalpina, la cura di dare spet- 
tacoli musicali, senza altra preoccupazione 
oltre quella di servire all'arte e di giovare 
all’elevazione spirituale degli affannati uomini 
d'ogg 

La elegante la del Teatro Regio, bene 
rimodernata, sembra sorridere di una giovi- 
nezza freschissi i è il ricordo di tante 
effusioni passate e il desiderio di sul- 
tanze. L'anno scorso abbiamo u gere 
di qui la voce dello sventurato compositor 
abbattutosi, nel fiore della sua giovinez 
miseramente; e di qui la «figlia prediletta 
della sua fantasia », com’egli la chiamava, ha 
potuto e il cammino verso il quale 
i primi e brevi successi, sembrarono sospin- 
gerla al suo apparire: vogliamo dire di Deja- 
nice, tolta a un lungo, ingiusto oblìo e ricor 
dotta nella luce, con atto di reverenza e di 
giustizia per il nobile ingegno di Alfredo Ca- 
talani, e di provvidenza lodevole per l’avve- 


nire dell’arte nostra, ansiosa di ritrovarsi negli 
acccenti e nelle forme sue genuine. 
stanno è il Don Giovanni di Mozart 


che si è voluto togliere ad un più lungo ed 
ingiusto oblìo e ricondurre nella luce; frutto 
sito di un'esistenza che il genio arse e 
consunse con una vampata rapida; capola- 
voro consacrato da trionfi altissimi e rigettato 
inspiegabilmente e ostinatamente nel buio. 
Il Don Giovanni, creato sul chiudersi del pe- 
riodo «italiano » della carriera teatrale 
Mozart, sul finire della sua vita, sta dinnanzi 
a noi ad affermarci che la nostr’arte è pure 
meravigliosa, col suo sorriso, col suo pianto, 
con la Sua spontaneità, la sua semplicità, la 
sua passione! 


«Italiano.... » marono Mozart i 
suoi connazionali — forse, i suoi competi- 
tori.... — poi che il divino giovine riu 
a infondere nell’arte sua tanta leggiad 
scorrevolezza, quanta ancora mancava a 
musica melodrammatica di Alemagna. E pe 
«italiano » teniamocelo, se ce lo vogliono 
conoscere a questo titolo ; chè potrebbe 
essere giusto. Non procederemo alla m: 
di altre genti, di altre contrade che si sono 
tenuti per loro tanti nostri ingegni usciti di pa- 
tria perchè trovarono tra quelle genti e 
quelle contrade miglior modo di provvedere 
allo svolgimento artistico loro proprio e con- 
tribuirono, in cambio, e potentemente, a svi- 
luppare l'arte del paese che li ospitò. 


Mozart è bene «italiano », in tanta parte 
dell’opera sua, perchè dal cielo, dal sole, dalla 
nostra natura, egli trasse lo spirito e prese la 
materia con cui il suo genio formò una vita 


musicale fervidissima, palpitante. Il primo 
suo grande successo di autore melodramma- 
tico lo ricercò e l'ottenne fra di noi, ancora 
bambino, quasi, a quattordici anni, nel 1770; 
e sempre, in seguito, scrisse per il teatro ita 
liano, con note italiane, diciamo così, su pa- 
role italiane. 

Lo Stendhal riaccostando Mozart a Rossini, 
in uno dei suoi frequenti slanci di ammira- 
zione, di devozione, di adorazione per i due 
sommi, afferma che Mozart avrebbe finito 
per italianizzarsi completamente, mentre Ros- 


PEGI TERE 


Elegante volume, 
Rilegato în tutta tela. 


stampato în rosso e nero. 


sini si sarebbe certamente e definitivamente 
intedeschito dopo il Guglielmo Tell.... Ric- 
cardo Wagner, invece, scrive che l’ultima 
opera di Mozart, // flauto magico, è la prima 
opera tedesca.... Oh, ma non è ancora tutto 
diventato tedesco, Mozart, nel //auto ma- 
gico; basta raffrontare quest'opera col Fide- 
lio, di Beethoven, dove, sì, una nuova voce 


si leva ed ha inizio un’'èra novella per la 
musica teatrale tedesca. 
Ma rimaniamocene lieti al Dorn Giovanni 


qual è — tanto meglio s'è italiano — e la- 
sciamo che chi ne ha voglia cerchi il genere 
e la specie di questa mirabile musica, A noi 


basta constatare che dopo centotrentaquat- 
tr'anni da che venne composta sa ritrova 
scenderci nell'anima 
i E c'è 

, pe 


chè è pur vero che l’arte è contemporanea 
della vita, e piuttosto l’avanza, l’annuncia. 
Ma c'è chi dice così anche perchè sa che si 
è abusato in questi ultimi tempi, e non sem- 
pre a fini disinteressati, di tante esuma: i 
che hanno sparso dintorno un tanfo di chiuso, 
un lezzo di sepolcreto.... S'è voluto, poi, far 


Wolfango Amedeo Mozart. 


redere necessario ciò, per dimostrarci che noi 
abbiamo vissuto, e che ora non viviamo più 

Certo, è un bene che il Don Giovanni venga 
a ridestare nella nostra memoria la bella ima- 
gine di un'arte dalla quale, per il nostro 
danno, troppo ci siamo scostati. Il or Gio- 
vanni è l’opera di un musicista insigne che 
vuole tutto esprimersi nella musica, e perciò 
chiede alla poesia di essergli figlia obbediente. 
Molto in essa v'ha di sfiorito, poichè l’opera 
d’arte musicale paga un suo duro sollecito 
tributo al tempo, il quale ha mezzi e modi 
d'espressione destinati a cader presto per 
non più risorgere; ma più v'ha in essa d'ispi- 
razione affrancata da ogni convenzionalità, e 
divenuta una cosa sola con la verità, la na- 
turalezza, la perfezione. Segno massimo della 
potenza di un’arte e di un artista; segno che 
distingue la grande arte ed i grandi artisti. 
are che Don Giovanni nella 
zione data dal Mozart al famoso per- 
sonaggio è, piuttosto che un terribile sedut- 
tore, uno sfortunato galante, cui nessuna av- 
ventura riesce a bene, perchè gli attraversa 
il passo qualche sempre nuovo accidente 
ch’egli non è affatto il cinico egoista che vor 
rebbe apparire, e tira, appena può, a fare il 
sentimentale? E che importa avvertire che 
come «dramma giocoso » questo di Mozart 
non ha l’impeto e la sfrenata gaiez delle 
opere buffe di Rossi 


MATILDE SERAO. 


Lire 7,50 
DIECI LIRE. | 


È meglio vantare la calda umanità di questo 
capolavoro. Un cuore vi parla, il cuore di 
Mozart, che conobbe le passioni. La sua sem- 
plice vita, dedita all'arte ed alla famiglia chies 
con desiderio insaziato, sorrisi e carezze. S'e- 
gli poco visse, molto sognò. E questo sognare 
mette la nota commovente in tutta l’opera 
sua. Nel Don Giovanni, le parti di Donna El- 
vira e dell’umile Zerlina, innamorate, la parte 
di Don Ottavio tenero e sospiroso, eccellono 


sulle altre di Donna Anna imperiosa e ven- 
dicativa, e di Leporello e Masetto zotici e 
scriteriati. 


Il prodigioso musicista, che fu Mozart, splen- 
de nel Don Giovanni in tutta la opulenza 
del suo genio. Il musicista! Il musicista sem- 


pre: uno dei massimi che siano riusciti a ri- 
durre la vita a musica. È vita lo sviluppo d'un 


«pezzo »; è vita il recitativo « agile, scorre- 
vole; è vita il quadro, l’atto, l’« assieme », 
pieni di slancio e di forza. E se noi sentiamo 
qualche disagio dalla troppo frequente conclu- 
sione dei vari episodi musicali o dall’impr 
viso e brusco trapasso dal recitativo al discorso 
melodico, non per questo Dor Giovanni ci 
conquista meno col suo accento commosso. 

Arte pura! arte grande! arte eterna! Te- 
niamoci vicino ad essa, se vogliamo sentire 
dalla musica venire ancora qualche diletto 
all'anima ed alla mente nostre. 


è 


Chi sa quali siano le condizioni in cui si 
svolge una stagione d’opera nei nostri teatri, 
anche nei principali, deve rimanere sorpreso 
dei risultati ottenuti al Regio di Torino con la 
in scena del Dorn Gio affiata- 
mento perfetto tra palcos 
una interpretazione illu 
del pensiero mozartiani, u 
sima dei m i parcolari, han- 
no vinto i gravi ostacoli che la imprepara- 
zione delle nostre organizzazioni musicali ad 
ogni continuato esercizio artistico, e le rile- 
vanti spese, frappongono alla volontà di bene 
fare, che pure è nei voti d’ognuno. Il mae- 
stro Serafin ha saputo vincere;.,e non è dir 
troppo, affermare che, forse, meglio e più di 
quanto egli è riuscito : non sa- 
rebbe stato po: pet 
colo d'un t mente af- 


indirizzare ad un unico 
scopo, ch'è il buon esito dello spettacolo, 
tutti i mezzi che vi possono conco , dal 
cantante al professore d'orchestra, dal pittore 
delle scene al pittore dei costumi, dal mac- 
chinista all’attrezzista ; volta a volta, régisseur, 
direttore di scena, e chi più n’ha più ne 
metta.... Il maestro Serafin procede sicuro 
per la sua strada, che lo ha già portato tanto 
innanzi fra i migliori mostri direttori d’orche- 
, e si afferma sempre maggiormente una 
forza produttiva e importantissima del nostro 
teatro di musica. 

Ha trovato un valido cooperatore nel si- 
gnor Borioli, rappresentante dell'impresa te- 
nuta dai benemeriti gentiluomini di cui ab- 
biamo fatto cenno. Nulla è tralasciato da 
queste preclare persone perchè il direttore 
d'orchestra disponga dei mezzi che gli sono 
necessarî per soddisfare ogni più esigente 
richiesta del pubblico. 

Ottimi i cantanti: il baritono Ludikar in- 
carna il protagonista con intelligenza eletta, 
e solo gli nuoce l’esagerare in distinzione, 
giacchè il Don Giovanni tratteggiato nel li- 
bretto del Da Ponte si perde spesso e volon- 
tieri in b: lochi... Bella voce però, ed ec- 
cellente dizione, specialmente nei recitativi. 
Anche il tenore De Paoli (Don Ottavio), me- 
rita lode, e con lui il Quinzi-Tapergi (Lepo- 
rello), lo Scattola (Masetto) e il Dominici 
(Commendatore). Il terzetto delle donne è 
assai omogeneo ed efficace: ricordiamo con 
compiacimento le signore Gagliardi, Zam- 
boni e Sàssone. 

L'orchesta ed i cori — diretti dal maestro 
Venturi — commendevoli, come sempre. 

Le scene dipinte dal Santoni riescono di 
magnifico effetto. 


scegliere, vigilare, 


Carro Gar 


IL \PANCIULLO+*FEROGE 
ROMANZO DI CAROLA PROSPERI,. 


SETTE DIRE. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL “DON GIOVANNI,, DI MOZART AL REGIO DI TORINO. 
(Fot”Richenbolz & Bosio con luci « Fotolampo C. I. B. S.») 


Arto I, - Zerlina, Don Giovanni, Masetto. 


Arto IH, - Don Giovanni e la statua del Commendatore. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Cronache. — LI. 


«Le Liane» di Gino Rocca 
e la psicologia mulatta. 


giovani, si sa, hanno talvolta delle idee 

bizzarre. I giovani intelligenti, special- 
mente. Gino Rocca, che è giovane, ed è uno 
scrittore di talento, ebbe anche lui la sua 
idea bizzarra: quella di offrirci un saggio di 
psicologia.... mulatta. E ha inventato Oto, e 
ha scritto Le Liane, dramma in 3 atti, del 
quale Oto, un mulatto, è il protagonista, Ora 
vi racconto in poche parole la storiella, e voi 
vedrete che la psicologia mulatta, in fondo 
in fondo, ne vale un’altra. Proprio vero che 
tutto il mondo è paese. 

Il tenente, o capitano, Riccardo (il cognome 
è taciuto per riguardosa discrezione) fu tra- 
dito undici anni or sono dalla bellissima mo- 
glie della quale era pazzamente innamorato. 
Questa disgrazia gli ha dato l'orrore del mon- 
do così detto civile, e decise di abbandonarlo. 
Non ha pensato, non volle pensare che non 
aveva che da guardarsi attorno per veder 
tanti mariti nelle sue stesse condizioni, e che 
se è vero che mal comune è mezzo gaudio 
egli, guardandosi attorno, avrebbe, non 
provato del gaudio addirittura, trovato un 
conforto per la sua sventura. Si aggregò, o 
si fece aggregare, a una missione militare 
nel Congo; e a missione compiuta, mentre 
i suoi colleghi se ne ritornavano in Italia, 
egli rimase laggiù, improvvisandosi pianta 
tore e coltivatore di cautciù. Or lo vediamo 
proprietario di una fattoria, di un villaggio, 
di trecento negri che sgobbano come negri 
e che lo hanno fatto ricco. Ricco e, se non 
felice, tranquillo. Ha dimenticata la patria e 
la mogliera, l’una più infida dell’altra, e ve- 
geta. Vegetare — magari nell'interno del 
Congo — è ciò che può far di meglio un ma- 
rito disgraziato. Egli ne è convinto, e lo dice 
a un medico italiano che passa con una ca- 
rovana e sosta nei dintorni, 

Convinto? Proprio? Pare di no. Pare, cioè, 
che dopo undici anni di vita congolese lo 
tormenti sempre segretamente la nostalgia 
della patria abbandonata o, meglio, della mo- 
glie che lo ha abbandonato. Quanto meno, 
se la nostalgia non lo tormenta e non lo ha 
sempre tormentato in quei due lustri abbon- 
danti trascorsi laggiù, è in uno stato d'animo 
pel quale bastan le quattro ciarle di una 
femmina da conio perchè egli dalla nostalgia 
sia sùbito afferrato. In un batter d'occhio, vi 
dico. Cosicchè c'è da supporre che le quattro 
ciarle della femmina da conio sien la goccia 
che fa traboccare il vaso già colmo. La qual 
femmina è la concubìna del Console tede- 
sco; una donna che è, forse, intelligente, 
che è, forse, assai bella, che fu ricca, mon- 
dana di gran marca, e poi, per una sequela 
di casi disgraziati, cadde giù giù sino al tri- 
vio. Il Console — tedesco, per fortuna, e 
beone — l’ha raccolta in una taverna di ma- 
rinai di un porto congolese dov’ella era an- 
data a finire, se l’è portata al Consolato, or 
fa un anno, se la gode e la picchia. E Ric- 
cardo — c'è bisogno di dirlo? — se n'è fatta 
un'amante. — No, amante non è la parola 
appropriata. Amante implica amore. Niente 
amore, Funzione. Insomma, l’ex capitano che 
da dieci anni aveva dimenticato non solo il 
mondo ma anche le sue pompe, oppure aveva 
dovuto accontentarsi di fabbricare o di arri- 
schiar di fabbricare dei mulatti.... Un'altr: 
forma di nostalgìa, diciam così. 

L'ex mondana, potete immaginarlo, è ar- 
cistufa del Congo, del Consolato e del Con- 
sole beone che la picchia. E una sera che 
fa caldo come fa caldo al Congo — ci siete 
mai stati ? — ella dice al suo Riccardo: « Fug- 
giamo!» Quegli nicchia dapprima, poi pro- 
testa; ma in capo a cinque minuti decide di 
partire. Su’ due piedi, Allo spuntar del sole, 
approfittando di un convoglio di barche che 


RINOLEINA 


scenderanno il fiume sino al mare, cariche 
di cautciù. Il piantatore pianterà l'azienda, 
la fattoria, i negri, i capitali, i libri di com- 
mercio, in quattro e quattr’otto, e se ne an- 
drà in Italia, salvo a ritornare un dì o l’al- 
tro, si le caur lui en dira. 

Ecco, io ci penso un poco di più per uscir 
di casa mia, a Milano, e andar a far cola- 
zione al Parco di Mon Che vuol dire es- 
ser vecchi! 

Ma c'è Oto, il mulatto. È l’alter ego, è il 
factotum, è il braccio destro di Riccardo. F: 
glio di una negra del paese e di un bianco 
di passaggio che, pare, nel paese si era fer- 
mato giusto il tempo che occorreva per co- 
gliere dei ri d'arancio del color del car- 
bone e per generare un cioccolatino, egli si 
è votato anima e corpo al suo padrone. Lo 
ama, lo venera, ne è divenuto lo schiavo, lo 


lano o se chiedon pietà. Si è istruito, per 
quel tanto che occorreva, ha imparato a leg- 
gere a scrivere e a far di conto; è diventato 
un prezioso uomo d'affari. É dunque a Oto 
che Riccardo lascerà in custodia la fattoria 
e il cautciù. E se non tornerà più, Ofo ri- 
marrà il padrone assoluto 

Ma egli fa i conti senza l'oste. Oto è di 
contrario avviso. Non vuole che egli parta. 
Se la piglia dapprima con la femmina, e la 
ingiuria e la minaccia. — « Vattene tu, se 
vuoi, ma lasciami qui il mio padrone. Se no, 
gli dirò che sei una ladra e una sgualdrina, 
che ti sei data e ti dài a tutti quelli che pas- 
sano, che sei un arnese da forca». — La 
donna non teme, e tien duro, e se ne va al 
Consolato per far le valigie. Allora Ofo si 
rivolge al padrone. Prega, piange ed implora. 
— « Non andartene, non partire, non mi la- 
sciare qui solo. Piuttosto, uccidimi!» — E 
gli presenta il petto perchè lo trafigga e la 
tempia perchè gli spari.... Siamo, sissignori, 
alla psicologìa mulatta. 

Amore sviscerato? Devozione spasmodica ? 
Spirito di dedizione irragionevole? Assoluta 
impossibilità di vivere separato dal suo pa- 
drone, dall'uomo che esercita un imperio su 
di lui, che gli dà la forza il coraggio l’ardire, 
dalla cui parola e dal cui sguardo egli trae 
gni possanza, ogni facoltà, ogni capacità di 
ere e di a, Sì, certo; e questo, non 
c'è che dire, sarebbe molto congolese e molto 
mulatto, pur se può essere anche d’altri paesi 
e d’altre razze o almeno di molti individui 
d’altre razze e d'altri paesi. Ma v'è qualcosa 
di più nel caso di Oo, e ci vorrebb'essere 
qualcosa di più nelle intenzioni dell’autore. 
Vediamo. 

Oto ha tradita la sua razza. Perchè il ma- 
schio madreggia. Un mulatto, figlio di una 
negra e di un bianco, è più negro che bianco. 
Lo dice la sua pelle. E poi, non bastasse la 
legge di natura, per Ofo ci furono i casi 
della vita che lo fecero africano piuttosto 
che europeo. Del padre non sa nulla. Egli 
nacque e crebbe laggiù. Di cioccolata nel co- 
lore, negro nell'anima, E ha fatta dedizione 
piena e completa a Riccardo, ad un bianco, 
ne è divenuto il servo e l’aguzzino, per do- 
minare i consanguinei, per farne degli schiavi, 
per bastonarli e per ucciderli. Se Riccardo 
se ne va e lo lascia solo che sarà di lui? 

— Tu hai paura! — gli grida Riccardo 
allorchè la discussione tra loro si fa da con- 
citata violenta. 

— Paura? Ma tu sei matto, — risponde 
Oto, — io la paura non so neppure come sia 
fatta! — E gli spiega, e cerca di spiegargli, 
e si indigna e si accanisce contro sè stesso 
perchè non sa esprimersi bene e completa- 
mente, non sa dire in modo perfetto da quali 
sentimenti il suo animo sia messo in tumulto ; 
chè, disgraziato, del linguaggio italiano egli 
ha appreso quel tanto che gli poteva servire 
nella vita di ogni giorno, nei rapporti usuali 
col suo padrone, ed oggi, invece, oggi, c'è 
ben altro {da dire, da esprimere, da far com- 
prendere.|jPovero Ofo/ . 

Ebbene, cerchiamo di comprenderlo. Egli 
ha tradita la sua razza. Per suggestione di 
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LAR CHI sens FARM. BERNOC 


Riccardo si è rifatta un'anima e una mente. 


Soggiogato da lui — l’uomo civile — non 
sente e non vede più come i suoi — i sel- 
vaggi. Ma se Riccardo se ne va, egli sarà ri- 
preso dalla sua razza, un nuovo rivolgimento 


avverrà nella sua mente e nell’anima sua, e 
sarà un ritorno agli istinti del sangue, 
alla mentalità di coloro fra i quali è nato e 
cresciuto, Tradirà un’altra volta: il padrone. 
È questa la sua paura, è questo il pericolo 
ch'egli non vuol correre, lo sbaraglio al quale 
non vuol mettersi. — Se ho ben capito, era 
questa l'intenzione dell'autore; era questo, 
cioè, il movimento psicologico di Ofo che il 
Rocca ha sentito, che lo ha sedotto e gli ha 
inspirato il suo dramma. Interessante, senza 
dubbio. Ma dico « se ho ben capito » perchè 
il povero Oto, selvaggio evoluto e cosciente, 
se — ve l’ho detto — ha imparato abba- 
stanza bene l'italiano così da poter parlare 
con facilità e con scioltezza del cautciù, 
trova — e si capisce — un po’ impacciato 
allorchè deve parlare dell'anima sua, mani- 
festare i sentimenti improvvisi e violenti che 
l’anima gli mettono in tumulto, esprimere le 
idee paurose che gli sconvolgono il cervello. 
— E andiamo innanzi. 

Riccardo non lo ascolta e non lo capisce. 
Lo ha invaso la fregola di partire e parte. Il 
povero mulatto rimane solo, di fronte alla 
turba dei negri che già insorgono e tumul- 
tuano. Che farà ? Si avvererà il pericolo ch'egli 
intuiva, e si darà a loro, ridiventerà uno di 
loro, contro l’assente, oppure tenterà di do- 
minarli, di tenerli sotto il giogo, di esercitare, 
da solo, l’imperio?... Ahimè, i negri ribelli 
non gli lasciano il tempo di decidersi, non 
permettono all’anima sua di evolversi ancora 
una volta, alla sua mente di orizzontarsi, al 
suo cuore di votarsi all'uno o all’altro dei due 
sentimenti.... Hanno sete di vendetta. E lo 
trafiggono.... 

Ma no, ma no. Che diavolo sto dicendo e 
raccontando? Il dramma del Rocca non si 
risolve così. Si risolve — come dire? — un 
poco più banalmente. Ed ecco come, preci- 
samente. La di ione tra Ofo e Riccardo 
si fa a poco a poco aspra e violenta. Ofo vuol 
sbarrargli la via, e Riccardo alza lo scudiscio. 
Allora il mulatto perde il lume degli occhi. Si 
accapigliano. E Riccardo cade a terra, stretto 
alla gola da due mani di ferro, rintola, muore. 
I negri intanto si avvicinano, e il loro vociare 
— Oto li comprende — non è punto bene- 
volo. Se, per disgrazia, apprendono che il 
padrone è morto, ti afferrano il mulatto tradi- 
tore, lo impiccano e poi, forse, lo mangiano. 
«Quasi quasi è meglio fuggir» dice Oto a 
sè stesso. E scappa. Il cavallo del suo pa- 
drone lo porterà lontano prima che i negri 
sappiano la verità e si concedano la vofuttà 
della vendetta... 

Il dramma di Gino Rocca si chiude co; 
Ed è per questo che io vi dissi da principio 
che la psicologia mulatta in fondo in fondo 
ne vale un’altra, e che tutto il mondo è paese. 
Un traditore, in ogni cantuccio dell’orbe ter- 
racqueo, quando si trovi solo e indifeso, e 
alla mercè dei traditi, se la batte se gli riesce. 

Ma può darsi che io non abbia capito. Di 
non capire, può capitare anche ad un uomo 
intelligente. 

Co 


Per completare la storia della quindicina 
dovrei parlarvi adesso del Moscardino di Carlo 
Veneziani. Ma non sono di buon umore e ne 
direi troppo male. Rimando ad una prossima 
Cronaca. Vi dirò soltanto, per oggi, che Mo- 
scardino minaccia di essere uno dei più cla- 
morosi successi teatrali di questi ultimi anni. 
Alla prima recita fu un trionfo, ed alle re- 
pliche — che saranno infinite — il pubblico 
fa a pugni per entrare all’Olimpia. 

Che malinconia! 

17 gennaio. 


Emmepì. 


Fiori d'Arancio, stato 10 sore. si a unit io mati 


del signor G. B. Borsalino, titolare della nota Ditta G. B, Bor- 


salino fu Lazzaro e O., col signor avv. Attilio Caveri di Ges 
nova, Testimoni della “sposa i signori Ugo Pezzi © rag. Al 
fredo Tonolli; per lo sposo: Pittore Costa e l'oi areto. 
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PER LA MORTE DEL SENATORE GIUSEPPE COLOMBO. 


sando un uomo ha raggiunti gli ottanta- 

quattro anni — anche portandoli con 
perfetta energia di spirito c saldezza di corpo 
— come Giuseppe Cloombo portava i suoi — 
dev, ere sempre pronto al grande passag- 
gio — e Colombo vi era serenamente, sto 
mente pronto da un pezzo. La morte lo ha 
colto in piedi, domenica mattina, verso le otto 
e mezza, mentre, con quella precisa e rapida 
dignità che era suo costume, stava mettendosi 
ordine per uscire, e la stretta finale di quel 
suo cuore vigoroso lo ha fatto soffrire po- 
cl mo. 
È morto in piedi — come meritava — per- 
chè fu uomo che visse sempre, fisica- 
mente e moralmente, « in piedi ». Nato 
a Milano il 18dicembre 1836, si laureò 
nel 1857 dottore in matematica nel- 
l'Università di Pavia; nel 1862 cons 
guì in Milano il diploma di ingegnere 
architetto; — fece le prime prove co- 
me insegnante a Pavia, poi, qui a M 
lano, presso la Società di Incoraggia- 
mento, quindi, nel ’64, nell’ Istituto 
Tecnico Carlo Cattaneo, e nel 1865, 
a 27 anni, assunse nel Politecnico — 
al quale non cessò mai più di appar- 
tenere — la cattedra di meccanica in- 
dustriale, cattedra che continuò a cuo- 
prire, assiduamente, anche dopo che 
— morto il celebre direttore dell’ Isti- 
tuto, sen. Francesco Brioschi — gli 
succedette, nel 1887, nell'alta carica, 
tenuta con pieno vigore e grande pre- 
stigio fino all'ora della morte 

Brioschi e Colombo impersonarono 
contemporaneamente e successivamen- 
te nel Politenico tutta una tradizione 
di serietà, di austerità, di disciplina, 
della quale i primi a compiacersi, a 
sentirsene fortificati, furono gli allievi 
—i quali sentivano e sapevano che da 
moderatori come quelli non avrebbero 
mai avuto spettacolo deprimente di 
debolezze, ma nemmeno mai, assolu- 
tamente, la più piccola ingiustizia. In 
mezzo a scienze di precisione quei 
due uomini funzionavano come per- 
fetti elementi di precisione — e furono 
sempre circondati di un ossequio, di 
una reverenza che nutrivansi di com- 
piacimento e di affetto. 

In sessanta anni, in fatto, si cercano 
invano nella cronistoria del Politec- 
nico milanese esempi di rilassatezza 
e di disorganizzazione, così frequenti 
in tanti altri istituti superiori. 


tatori, motori idraulici; seguì, fin da molti 
anni addietro, gli studi aereonautici ed avia- 
tori, e fu dei più tenaci ed illuminati nel pre- 
ludere con dotte memorie divulgative, al 


giorno — che egli salutò con giovanile entu- 
siasmo — in cui l’uomo volerebbe. 
Quest'uomo creatore non pure di inge- 


gneri, ma di scienziati, non pure di matema- 
tici, ma di «uomini », di « caratteri »; que- 
stuomo che per venti anni aveva, nel campo 
scientifico, insegnato indifferentemente, ma 
con uguale fervore, ogni materia ; questo uomo 
che, oltre a molte pubblicazioni scientifiche e 
popolari, aveva genialmente ideato e compi- 


a questo uomo più verosimilmente costrut, 
tivo del «vecchio di Stradella » stesse per 

ilupparsi una politica molto intraprendente, 
che ispirava speranze e timori. Allora, Milano, 
per voto del I collegio plurinominale — come 
eletto dalla minoranza costituzionale, con ol- 
tre 7000 voti — mandò Giuseppe Colombo alla 
Camera, dove andò a sedere a Destra, come 
il suo carattere, i suoi principii liberali co- 
stituzionali, la sua disciplina morale porta- 
vano; e da Destra, con discorsi sobrii, pre- 
cisi, positivi, in materia specialmente di eco- 
nomia e di finanza, senza artifici, ed impron- 
tati ad una sincerità che escludeva in lui 
ogni calcolo parlamentare, si affermò 
così, che la Destra, per un momento, 
guardò a lui come al capo, ed egli si 
trovò di fronte a Crispi stesso, com- 
battendone i sistemi, specialmente dal 
punto di vista finanziario, e per i te- 
mibili eccessi nella politica estera e 
coloniale, dalle parvenze megalomani. 
Aveva della riforma tributaria una ben 
rigida concezione, escludendo le nuove 
imposte e volendo diminuite le spese; 
e del programma militare, in relazione 
ai bilanci, una rigorosa comprensione; 
e quando, caduto Crispi nel 91, fu 
chiamato dal nuovo presidente dei mi- 
nistri, Di Rudinì, a partecipare al go- 
verno come ministro per le Finanze, 
sì mantenne coerente al programma 
di « politica della lesina » che aveva 
patrocinato da deputato, e al regime, 
nvocato, di un misurato « piede 
A» 

Andando alle Finanze, era succeduto 
a quell’allegro sfringuellatore di di- 
scorsi che fu Bernardino Grimaldi. Io 
andava, talune sere, a rilevare il Co- 
lombo, verso le 20, al Ministero, per 
scendere, giù in città, a pranzo al Caffè 
Roma secondo una amichevole consue- 
tudine, anteriore alla sua assunzione 
a ministro. Il capo-usciere, alle Fin: 
era un bravo imolese, che appena 
mi vedeva, mi veniva incontro dicen- 
domi: « Sua Eccellenza viene subito 
Creda, con Sua Eccellenza Colombo 
è un’altra vita!... C'è un ora Si 
sa che a quella data ora tutto è finito, 
l'anticamera è sempre disciplinata e de- 
cente; tutto va alla perfezione. Ma 
prima!... Ma prima!... Spesso, alle tre 
del mattino, la cagnara durava an- 
coral... » 


E Colombo, 


cendendo dal 


zona 
Di sentimenti patriottici fino da gio- dei quartieri alti al vecchio corso, mi 

vane, aveva militato nel 1866, col grado diceva: « Tu non puoi figurarti la ba- 

di sergente, nella colonna dei volon- raonda dei primi giorni. Io non ho 

tari valtellinesi che difesero il passo mai vedute in vita mia tante donne, 


dello Stelvio. 

Tornò poi tranquillo, sereno al suo 
insegnamento, crescendo sempre più 
nella considerazione dei colleghi, degli 
emuli stessi — onde la sua reputa- 
zione di scienziato venne creata in- 
torno a lui da uomini come il Brioschi 
stesso, lo Schiaparelli, il Cremona, che 
esaltavansi nell’assistere alla sempre 
più ammirevole affermazione di così insigne 
collega. 

Tutti i movimenti scientifici del suo tempo 
— in Italia e fuori — lo attrassero, e con 
studi e con viaggi a tutti partecipò. Viaggiò 
molto fuori d’Italia; a Londra fu accolto con 
molta simpatia anche da Mazzini, e ricordava 
sempre, con compiacimento, di essere andato, 
una sera, ad uno spettacolo teatrale, di mu- 
sica italiana, con lui; negli Stati Uniti co- 
nobbe Edison, che lo volle sempre conside- 
rare quale collega ed amico carissimo. Coo- 
però con Gori, col Lombardini, poi col Bel- 
trami, alle prime esumazioni e riproduzioni 
del Codice Atlantico Leonardesco; pubblicò 
ed illustrò con studi pregevolissimi il siste- 
ma funicolare Agudio per ferrovie a forti 
pendenze; sviscerò problemi difficilissimi in 
tema di registratori automatici, pesatori, con- 


In corso di stampa: 


4 Sen. Giuseppe Colombo (18 dic. 1836 - 16 genn. 1921). 


lato quel Manuale degli ingegneri che è una 
preziosa guida per l'esplicazione della pr 
fessione e che è divenuto da trenta anni il 
vademecum insuperabile di tutti gli inge- 
neri — non ambiva è vero, altre soddisfa- 
zioni che quelle che venivangli dalla scienza 
prediletta — onde era stato eletto membro del- 
l’Istituto Lombardo, socio dei Lincei, consi- 
gliere di numerose istituzioni tecniche e scien- 
tifiche; ma non era presumibile che, al dato 
momento, potesse sottrarsi agli inviti di quella 
tentatrice che è la politica, quando gl’inviti 


movessero dall'alto sentimento di un pub- 
blico dovere. È ; 

Ciò avvenne nel 1886, nel maggio, quando, 
dopo dieci anni di sconclusionato governo 


di Sinistra ed atosi il pervertimento del 
trasformismo depretisiano, parve che venuto 
sulla scena politica Francesco Crispi, attorno 
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quante nei primi otto giorni della mia 
vita di ministro delle Finanze, Chiede- 
vano tutte cose impo: ili; e tutte, 
belle, brutte, invadenti, pretenzios 
non facevano che ripetervi 
ma lo accordavano. 
io ottenni.... il suo predecessore non 
era così restìo....» Ma, se Dio vuole, 
in otto giorni l'anticamera ha cam- 
biato aspetto.... » 

La sua semplicità, la sua frugalità appari- 
vano anche ‘al modesto nostro desinare: non 
c'era porzione un po’ abbondante che egli non 
tagliasse a mezzo, si tratta: o di una .co- 
toletta, o di un dolce, o di un frutto: «metà 
per uno basta, e staremo meglio tutti due. » 

Quando, nel maggio 1895, arrivò alla Ca- 
mera, nuovo deputato radicale di Milano, il 
buon facchino Zavattari, questi, di primo mo- 
mento, col suo barbone grigio, entrò nella 
sala di scrittura al pianterreno, accanto al- 
l'ufficio della Posta, Lì, in capo tavola, se- 
duti uno dirimpetto all’altro, eravamo io e 
Colombo. Zavattari vide me e si avvicinò! a 
salutarmi; io dissi: « Colombo, il collega Za- 

vattari. » Questi, a vedersi davanti al profes 
sore ed ex-ministro, si levò urbanamente il 
suo cappello a cencio, esclamando: «On! si 


«Ma pri- 


il mese scorso 
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gnor professore!...» E Colombo, porgendogli 
sorridente la mano: « Qua la mano!... Qui 
siamo tutti colleghi e tutti uguali, dammi 
pure del //... » 

s Egli fu ministro ancora, al Tesoro, nel 1896, 
pure in un gabinetto Di Rudinì, e ne uscì 
ben presto, non avendo voluto piegare nella 
questione delle spese militari. Nella saldezza 
della sua coerenza e della sua coscienza, tra 
il 1899-1900 tenne con straordinaria inflessibi- 
lità la presidenza della Camera, costretto a 
tener testa a quel furi uzionismo del- 
l’Estrema Sinistra, i cui vessilliferi più scal- 
manati con un estremismo senza limiti pre- 
paravansi a dover portare poi, anch'essi, e 
non sen: ostentazione solenne, la ambita 
croce del potere!... Colombo fu gratificato, 
allora, delle solite banali vituperazioni, che 
in Italia a chi si afferma in nome della li- 
bertà garantita dal dovere e dalla disciplina 
non mancano mai; ma egli non ne fu mini- 
mamente scosso; ed agli strilloni di quel 
tempo egli rimbeccò, e fu profeta: « Badate 
che verrà giorno che voi sarete dai vostri 
amici ingiustamente accusati di reazionari, 
come voi oggi ingiustamente accusate me ». 

Nelle elezioni del 1900 di fronte ai socialisti 
e radicali uniti, grazie alla virtù di un nome 
molto rispettabile — quello di Luigi Majno — 
non fu rieletto, e non ne fu addolorato cer 
mente. lo l'ho udito tante volte dire, ed an- 
che spesso me lo ha scritto — «i tempera- 
menti come il mio non sono fatti per la vita 
parlamentare ». Egli era, in verità, tutto d'un 
pezzo; e lo aveva dimostrato fino dagli ini- 
della sua carriera politica, in quel discorso 
tenuto qui a Milano il 7 novembre 1889, per 
la lotta amministrativa contro il tentato as- 
salto dei « popolari » d'allora al Comune — 
discorso che accese tanti furori con la frase 
tolta dal Carducci: «il fango che sale!...» 
î ne furono sgomenti anche taluni dei suoi 
amici, piuttosto utilitari e possibilisti; ma il 
II collegio di Milano lo elesse ancora per 
undici anni. 

Uscito dalla Camera, fu degnamente am- 
messo, l’11 novembre 1900, in Senato, dove 
si affermò con incontrastata competenza ne- 
gli argomenti dei quali parlò, e con immu- 
tata dignità. Al titolo senatoriale, sinceramen- 
te, ci teneva, e frequentemente firmava, anche 
scrivendo ad amici: « Colombo, senatore ». 

Numerose istituzioni ed imprese assorbi- 
vano la sua attività, che era inc inte; ‘e 
pure sapeva trovar tempo ad occuparsi del- 
l’ultimo libro, dell’ultima polemica letteraria 
ed artistica; ed amava conversare con amici; 
non vi era cerimonia pubblica alla quale, 
il suo dovere ne richiedeva la presenza, man- 
casse; e appunto il giorno 13 aveva pre- 
sieduta la solenne riunione dell'Istituto Lom- 
bardo di Scienze ed Arti, per la quale mol 
inviti aveva diramati, personalmente, egli 
stesso. Durante gli anni della guerra, e in 
questi non meno ansiosi del dopo guerra, par- 
tecipdò sempre a tutte le manifestazioni, a 
tutte le ansie, con grande passione, e i suoi 
amici — io compreso — potrebbero citare, a 
sua lode, brani di sue lettere, nelle quali espr 
meva le sue patriottiche inquietudini, espre: 
se con quella chiara, elegante, larga e sicura 
calligrafia, che rispecchiava il suo nobile 
rattere. 


Spectator. 


L'Assemblea della Famiglia Italiana. 


La Famiglia Italiana della Società per la Lega 
delle Nazioni fu la più esplicita, nel Congresso In- 
ternazionale delle Famiglie, tenuto a Ginevra nel 1920, 
a propugnare l'ammissione nella Società dei dele- 
gati degli Stati già nemici. In coerenza a questo 
suo lodevole intendimento, la Famiglia stessa ha 
tenuta qui a Milano, il 12 gennaio, un convegno al 
quale sono appunto intervenuti i rappresentanti degli 
Stati già nemici. Il convegno fu presieduto dal se- 
natore Francesco Ruffini, e degli stranieri vi pai 
teciparon ministro Dernburg, il prof. Jackt e 
il dottor lje per la Germania; l'ex ambasciatore 
a Washington barone Dumba ed il prof. Kunz per 
l’Austria; il signor Edmond De Miklos, presidente 
della Commissione Razionale del Danubio per 
l'Ungheria; il prof. Kyroff per la Bulgaria. 


Parteciparono alla discussione G. A. Borgese, 
, l'on. Jacini, Cipriano Facchinetti, 


Nenni 
tri, oltre ai delegati stranieri, che chiarirono la 
‘a situazione ed i sentimenti dei loro rispet- 
dopo di che, i convenuti si separarono 
imi di questo loro primo convegno di 


Ghisle 


| rappresentanti degli Stati già nemici all'Assemblea della 
Famiglia Italiana a Milano per la Lega delle Nazioni. 


I tedeschi: Jackt; Dernburg; Dott. Tiedje. 


Gli austriaci: Dott. Kunz; Dott. Dumba. 


Il delegato bulgaro Kyroff; Sen. Ruffini; Prof.' M; 


zucchetti, interprete. (Fot. A. Bacchelli). 
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MEESEFTINO RISOTTO; 


iL Signore aveva voluto che in casa di Tita 
Paidla non nascessero che delle femmine: 
durante i primi quindici anni di matrimonio 
il fecondo ventre della sua donna ne aveva 
messe al mondo sette. 

Il pollivendolo Tita Paigla aveva finito, così, 
col recarsi ognialtro anno al capoluogo per 
denunciare la nuova nascita e, dopo la messa 
seconda domenicale, di seguire il minuscolo 
corteo policromo del battesimo. Il ciclo della 
figliolanza si era chiuso con la nascita di Sil- 
vana: una rosea, una bella bimba che aveva 
gli occhi chiari come l’acqua sorgiva che scor- 
reva a qualche tiro di schioppo dalla casa. 


CJ 


Quella prole in gonnella non aveva preoc- 
cupato, al suo dilagare, l'animo sereno di 
Tita Paidla. Le sette figlie che il Signore si 
era compiaciuto di affidargli gli avevano pro- 
curato la fruttifera amicizia di sette « comari » 
ai battesimi, di sette madrine alla prima co- 
munione e di altrettante alla cresima: ventun 
contadine che egli aveva scelto, col suo par- 
ticolare fiuto di intenditore di uova, fra le 
allevatrici sparse nelle « corti» delle praterie. 
Nel miglior modo possibile le ventun comari 
si erano, poi, sempre ricordate delle care ri- 
spettive figliocce: e ogni giorno che passava 
Tita Paiéla constatava con manifesta soddi- 
sfazione che il numero delle nuove clienti 
cresceva a dismisura in danno dei concor- 
renti accaniti che avevano invaso la sua zona, 
capitando lì di gran corsa, con sleale rapacità. 
Meglio di così, il suo piccolo commercio non 
poteva organizzarsi. 

No, no: sette figliole per un pollivendolo 
della sua specie erano tutt'altro che un tra- 
collo nel bilancio famigliare: e Tita Paidla 
ne andava fiero, particolarmente quando la 
sera tornava dal « giro» con le stìe e con i 
cestoni ripieni di pennuti e di uova: tutta 
merce di primissima qualità — acquistata con 


NOVELLA DI 


molti bonarî ed amichevoli vocativi e con 
pochi bajocchi — che rivendeva a prezzi « so- 
stenuti » (disonesti mai, no, mai!) il sabato 
mattina sul mercato cittadino. 


CI 


Nel giro di pochi anni egli riuscì ad accu- 
mulare un discreto peculio: quel poco che 
bastava per impiantare ed avviare una pic- 
cola rivendita di oche e di anitre in casa (anche 
qualche pollo; pochi: genere che non am- 
dava) e un’altra, nelle giornate di domenica, 
sul mercato del capoluogo. 

on per creare delle odiose distinzioni, non 
per sprezzare i contadini da cui traeva i quo- 
tidiani guadagni e fra cui contava tante vec- 
chie amicizie, ma perchè le figlie di un pol- 
livendolo non potevano andar a lavorare la 
terra senza venir meno ad una certa loro di- 
gnità, Tita Paiéla aveva impiantato questi 
due modesti spacci attraverso cui le sue ra- 
gazze, a mano a mano che erano venute in 
età, avrebbero esercitato un mestiere deco- 
roso e acceso il cuore degli artigiani. Floride 
ed appetitose come le belle anitre che pen- 
colavano dagli uncini lucenti sotto il tendone 
zingaresco, tra il vociare vario del mercato, 
le sette ragazze furono mosse da quel banco 
di carni grasse e saporite verso giuste nozze. 


Co 


Sette «risotti» si erano andati preparando 
a Tita Paidla: sette giornate di sacrosanto 
orgoglio paterno. Ancor quando la sua pri- 
mogenita era giovanissima e Silvana era ap- 
pena nata, egli amava ripetere con le sue lo- 
quaci « comari »: 

— Ecco: sarò veramente contento quando 
avrò messo a posto le mie ragazze. Pensate: 
sette risotti da preparare: bisogna saperlì bol- 
lire in punto: qui sta il difficile! 

I sette « risotti » erano, naturalmente, i sette 
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matrimonî: al fumante piatto odoroso e grasso 
sacro alla tradizione nuziale paesana, egli as- 
sociava il delicato ed aleatorio problema del 
matrimonio: ne faceva un grezzo simbolo 
di vita. 

Casalingo, remissivo, accomodante e pro- 
fondamente buono, di quella bontà che forse 
è un po’ debolezza, egli ambiva assegnare il 
marito alle proprie figlie come la sua Luigia 
amava assegnare loro il companatico. Non 
lo imponeva, no, perchè gli mancava la ri- 
solutezza del gesto e della parola: ma lo sug- 
geriva con cauta, insinuante furbizi 

Quando la sera, di ritorno dal « giro », ap- 
pariva sulla soglia della cucina e gettava un 
largo sguardo amorevole verso la tavola at- 
torno a cui, fianco a fianco, come i polli pri- 
gionieri nelle stìe piatte e bislunghe ammon- 
ticchiate sul carretto, si raccoglievano le sue 
figliole, non poteva fare a meno di compia- 
cersi di quella sua prosperosa proprietà. 

Eccole, erano lì: tutte floride, serene e am- 
modo; dalla Rosa alla Silvana, alla piccola 
Silvana che cresceva fra le più commoventi 
tenerezze. E Tita e Luigia Paigla (anche la 
sua donna, con molto timor di Dio, lo as- 
secondava, lo appoggiava, ne approvava i bir- 
boni ma leciti espedienti) vissero, lottarono 
ad armi cortesi per meffere a posto le sette 
figliole che il Signore aveva loro affidato nella 
vita ormai deserta di « giovanotti di una volta ». 


Co 


Rosa e Toscana, le maggiori, si 
nello stesso anno; sposarono due 
salsamentarî del capoluogo dai quali Tita Pa- 
iéla aveva sempre ritirato le uova con cui le 
contadine solevano pagare la spesa. Si erano 
messe a posto bene ipoichè dal banco delle 
oche squartate, sotto il telone zingaresco, 
Rosa e T na erano passate a quello più 
lustro e più dignitoso del negozio con l’anti- 
porto dal trillante campanellino. Belle figlio- 
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lone, un po’ indolenti, esse spiccavano sullo 
sfondo tronfio della bottega, mentre con la 
loro fiorita femminilità ingrossavano la ruota 
degli avventori avidi di « vedere », e inorgo- 
glite della posizione conquistata venivano a 
servire in vestaglie a fiorami con nuda la polpa 
degli avambracci ammirando se stesse in uno 
specchio di contro. 

Tita e Luigia Paiéla erano fieri di aver sa- 
puto cuocere i primi due «risotti» così a buon 
punto pesso facevano capolino nell’av 
viato negozio alsamenteria dei fratelli Giu- 
seppe e Giovanni Carmagnani come per dire: 
«Queste due ragazze che tanto ammirate, le 
abbiamo fatte noi!», 

Non andò mica male nemmeno la Lisa, la 
terzogenita. Se la portò all’altare il maniscalco 
del paese: un giovanotto bruno, tutto mu- 
scoli, che vibrava mazzate formidabili sulle 
sferre all’incudine, fra un largo sprizzare di 
faville. I vecchi Paigla ne furono contentis- 
simi, poichè Salvatore Baraldo, infatti, era 
igiano di vaglia, un ra zo che non 
andava oltre il «per Dio santo» e che sapeva 
regolarsi col vino. 

Ma alla Teresa che accompagnava spesso 
il padre in città toccò una sorte ancor più 
decorosa: di essa si invaghì il figlio del pa- 
sticciere di un sobborgo, a cui Tita Paigla 
forniva settimanalmente le uova. Fu un «ri- 
sotto » che suscitò parecchie invidie fra le 
compagne di Teresa e che convins 
Paigla di avere delle figlie degne di a 
anche a qualche cosa di ben più alto. 

Invece la Maria e la Caterina non super: 
rono in lustro la Teresa, più giovane di loro, 
quantunque anche del quinto e del sesto «ri- 
sotto» non ci si potesse lagnare. 

Fuori del paese, ma non molto lontano dal 
vecchio tetto paterno, la Maria e la Caterina 
trovarono le loro nuove famiglie nelle case 
di due castaldi: gente che «stava bene», che 
non andava confusa coi braccianti e che Tita 
conosceva a fondo ancor prima dei suoi « giri » 
in carretto, pa 


rimase mez. 


ga 


za deserta e si 


Quando la cas 


affacciò la probabilità del settimo «rr: 
il matrimonio di Silvana — i coniu: 


dalla casa paterna? 

No, ecco: bisognava distinguere, procedere 
con la debita calma, ponderare bene il passo, 
esaminare a fondo la cosa. C'era poco da 
scherzare: in casa non era rimasta che la Sil- 
vana e gli onesti coniugi Paiéla sorridendo, 
fra il gaio e il mortificato, lamentavano che 
il buon Dio non fosse più in caso di conce- 
dere loro un supplemento di prole a con- 
forto dell'imminente vecchiezza. 

Dunque, Silvana avrebbe dovuto rimanere. 
Non si poteva imporle di ammuffire nubile 
accanto a loro: non sarebbe stato umano e 
Dio, che tutto osserva dall'alto della sua di- 
vinità, non lo avrebbe mai permesso. Invece 
bisognava far sì che la Silvana, un giorno 
maritata, fosse rimasta nella vecchia casa 
per colmare il vuoto lasciato dalle sorelle. I 
coniugi Paiéla giorno e notte si torturavano 
il cervello al fine di scegliere un vane 
che facesse per Silvana e per loro e sul quale 
si potesse z7ezfere le mani senza pericolo. 
Un buon giovane con un discreto gruzzolo 

sibile che Silvana sfigurasse ?) e che 
nel giorno della richiesta accettasse di far 
parte della famiglia Paiéla sguernita di sei 
belle figlie, 
è 


Tutto ciò avrebbero detto chiaro e tondo 
i buoni coniugi Paigla con tutta franche 
e sincerità prima a Silvana, poscia al suo fu- 
turo marito nel momento più propizio. Sì, 
sì, Tita Paigla avrebbe avuto la forza di diri 

— Sentite, ragazzi miei. Oggi voi vi fidan- 
zate e ne sono lieto, domani sarete sposi e 
ne sarò più lieto ancora. Ma la mia gioia, 
ma la nostra gioia, di me e di Luigia, non 
‘anno complete se noi tutti non ci riuni 
remo in una dolce famiglia, Ormai 
zianotti e un puntello, in casa, per l'avve- 
nire,5si rende necessario. Tu,* Silvana, aiu 
terai tua madre; tu, figliolo mio, aiuterai me, 


Per riempire basta 
premere una sola 


volta il bottone, 
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leve o anelli 
nel serbatoio, 


a richiesta, 


Io vorrò bene alla mia vecchia e voi vi vor- 
rete bene in santa pace e tutti ci siederemo 
alla stessa tavola: il pane di casa Paiéla ha 
la crosta dura perchè guadagnato onesta- 
mente ma non soffre distinzioni. Se poi verrà 
qualche trottolino avrà le carezze di tutti! 
Con l’aiuto di Dio si potrà vivere insieme : 
se no, ragazzi miei, noi così soli, senza con- 
forto ce ne andremo presto... Avete capito ? 
ce ne andremo presto: parola di Tita Paidla. 

Così, press’a poco, avrebbe detto Tita Paiéla, 
anche a nome della sua donna, nel momento 
più solenne. 

è 


Silvana si era fatta una bella ragazza: forse 
la migliore delle sorelle. Alta, slanciata, ben 
fatta, con una folta chioma bionda quasi ric- 
cia, con due occhi vivaci e intelligenti, ella 
passava per una delle paesane più ammirate. 
Profondamente diversa dalle altre, nettamente 
distinta dalle sorelle, Silvana a venticinque 
anni non aveva ancora l’amoroso. Era uno 
spirito indipendente, tutto scatti ed impeti, 
che mal soffriva l’amore quieto e costante. 
Tita e Luigia Paidla che l’adoravano, non 
l'avevano mai compresa e ne avevano un certo 
sgomento. 

Quando Tita Paidla, potè avere per lei, sot- 
tomano, un bravo ragazzo, apprese che Sil- 
vana era stata vista una sera fuori paese a 
spasso insieme con Nane Menìn. 

«Come, con Nane Menìn?!» balbettarono 
i vecchi Paiéla con un Mariavérgine, 

E scoepiarono in lagrime, 


È 


A detta.dei vecchi Paiéla e del paese in- 
tero, Nane Menìn non era proprio quel che 
si chiama un buon ragazzo. Reduce dai «la- 
vori» in Prussia, egli aveva)fatto ritorno con 
il cervello montato e“pieno di idee balzane 
e pareva non volesse mettersi giù a lavorare 
come gli altri tutti. Uno.,della, /eggera, in- 
somma, con la casa sulla testa e |i gomiti 
fuori della camicia: un 42/0 degenerato, senza 
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cavalleria, con tanto di ciuffo rabbioso da 
scavezzacollo e con tanto di brache larghe 
di velluto, alla cacciatora, che facevano vol- 
tare tutti quelli che incontrava. E Silvana si 
sarebbe innamorata di quel poco di buono 
che l'avrebbe fatta crepar di fame o di ge- 
losia ? 

No, assolutamente no: dopo sei « risotti » 
preparati così in regola, bisognava impedire, 
deprecare un simile scandalo nella onorata 
famiglia di Tita e Luigia Paigla. Un conta- 
dino, piuttosto, un umilissimo contadino piut- 
tosto: Silvana avrebbe all'occorrenza lavorato 
la terra, sì, ma non perduto l'onore. Ecco: 
bisognava reprimere l'angoscia, farsi animo 
e interrogare Silvana su tutto, dal principio 
alla fine e indurla a rompere ogni relazione, 
se relazione ci fosse, e farle capire che quello 
era la sua prima ed ultima rovina e dirle, sì, 
con i dovuti riguardi, ma dirle subito che in 
paese c'erano tanti bravi giovanotti migliori 
di Nane Menìn: più simpatici, più onesti e 
più laboriosi di Nane Menìn: giovanotti come 
Bepi Zamperlini, Lisandro Mariotto, Palmiro 
Molinari, ma sopratutti Bepi Zamperlini che 
faceva il mercante di cavalli e che era solo 
in famiglia... 

Ma Tita e Luigia Paiéla sentirono di non 
poter reggere all’ardua prova di un simile 
còmpito e incaricarono di interrogare Silvana 
il marito di Rosa, che « aveva la lingua di un 
avvocato ». Con un pretesto qualsiasi fu in- 
vitata Silvana in casa del cognato e, con le 
debite cautele, da questi interrogata in di- 
sparte. 

Ella ebbe un momento di indecisione; poi, 
come sorpresa e sdegnata scattò: 

— Ma se lo conosco appena di vista, quel 
farabutto ! 

î_ Parole, queste, che indussero Tita e Luigia 
Paigla a ritenere la loro figlia immune dalla 
diabolica influenza di Nane Menìn. 

Già lo sapevano: ella era « un angelo ». 


Co 


Ma pochi mesi dopo Silvana Paiéla e Nane 
Menìn si sposarono in chiesa, all’alba, poichè 


non era bene che il paese assistesse allo scan- 
dalo di un corteo nuziale con la sposa pros- 
sima a divenir madre. 


GucLieLmo Bonuzzi. 


GIUDIZI DEGLI ALTRI 


“Piccole voci,, di Piero Preda.* 


Sono ritmi dialettali e italiani stampati dal Tre- 
ves, a beneficio dell'Opera di prevenzione antituber- 
colare infantile di Milano. La musa di Piero Preda 
— serive Renato Simoni in una eccellente prefa- 
zione che si manifesta, altresì, una squisita inter- 
pretazione dell’arte e dell'anima dell'autore — è la 
melanconia, 


Melanconia, che non è misantropia 0 pessimismo, 
ma una specie di attesa e di presentimento, ora 
stanco, ora impaziente, di giorni migliori. Una me- 
lanconia consolatrice dei condivisi dolori altrui. 

Nessun ritmo dotto è in queste pagine calde di 
umanità; nessuna rima ricca; non la tormentata ri- 
cerca dell'espressione; ma una specie di confidente 
abbandono. Non sentimenti e imagini di eccezione; 
ma i sentimenti e le imagini propri di un uomo 
schietto, operoso. In continuo contatto con la realtà, 
sollevati smo ai confini della musicalità, dalla po- 
tenza della bontà e dal fuoco della commozione. 
Poesia in atto. 

Voi vedete che, quando in essa più brilla una 
squisitezza, questa squisitezza è azione, più che pa- 
rola; è una mirabile intenzione del cuore; non un’a- 
gile scoperta della fantasia. 

Ma fra tanta letteratura fredda come il naso di 
un gatto, venga questo libro del Preda, dettato 
dal cuore, Si ha così bisogno, specie in questi tempi, 
di un poco di bontàl... 


(La Perseveranza.) 


# 


È uscito in questi giorni un volumetto di poesi: 
casalinga, di Piero Preda, con una commossa pre- 
fazione di Renato Simoni (P. Preda; Piccole voci, 


1 Piero Prepa, Piccole voci, — Milano, Treves, L. 5. 


a beneficio dell’opera di previdenza antitubercolare 
infantile di Milano), che va segnalato ai lettori per 
un elemento fondamentale di schietto lirismo che 
vi è contenuto. È un’opera senza pretese, senza re- 
torica, quasi umile. Ma in cotesta stessa sua umiltà 
e delicatezza di accenti — in un'epoca dove i poeti 
gonfiano le gote per dar fiato alle trombe — va 
ricercata la semplice originalità del libro. Non ban- 
diamo la scoperta di un nuovo grande poeta; no. 
Sarebbe offendere la sincerità stessa e la schiet- 
tezza del Preda. Ma egli ha le qualità per diven- 
tare un artista notevole, che canta per un bisogno 
intimo dell'anima sua, e non per seguire la moda 
dei propri contemporanei. In questi tempi di arti- 
ficio, trovare un artista che ascolti le voci della pro- 
pria coscienza e del proprio cuore, allontanandosi 
da tutto ciò che è /efferario, rappresenta un fe- 
nomeno. 

E noi vogliamo ‘additare ai lettori questo confor- 
tante fenomeno. Il volume contiene alcuni canti i 
dialetto milanese, efficacissi rustosi, Renato Si- 
moni, presentando al pubblico italiano questa opera 
di dolcezza intima e profonda, ha compiuto, oltre 
che un atto di giustizia, anche un atto di bontà. 

(La Tribuna.) 


m. m. 
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Un libretto che per tutt'altre ragioni mi ha ri- 
iliato con un certo casalingo amore per la poe- 
sia è quello di Piero Preda, intitolato : P’iccole voci 
(Ritmi dialettali e italiani, con prefazione di Re- 
nato Simoni. — Edizione a beneficio dell'Opera di 
previdenza antitubercolare infantile di Milano). Non 
oserei dire, infatti, che in queste pagine ci sia un 
vero poeta, ma ùn vero cuore di poeta certamente 
c'è. C'è intanto uno degli elementi fondamentali di 
un vero lirismo: quel senso di candore spirituale 

r cui la poesia è, più che nelle parole e nel 

delle parole, in una specie di loro 
vibrazione che le rende tanto più es 
canti, quanto più sono semplici, di 
iù sono povere, e spoglie di qua s 
c rettorica. tanti pseudo-poeti 
i i per conquistare non 
la a bere a non so quale 
arie di innovatori e di 


per un bisogno intimo 
atura, per unica e sola fi di senti- 
mento. Milanese, spesso scrive nel dialetto della 
sua città. E usa altre volte la lingua non per can- 
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giova ai tessuti dermici dando 
loro tonicità e freschezza, e con 
lo squisito olezzo aumenta 
il fascino della persona. 
Questa acqua prettamente 
italiana sintetizza in sè i 
più graditi aromi di questa 
classica terra dei fiori e 
| dei profumi. 
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tare temi più alti 0 più nobi 
così si sente portato. Que. 

di comporre poesie, anche 
dai cenni biografici che dell'A. fa Renato Simoni 
nella sua bella prefazione a questo volumetto, non 


, ma soltanto perchè | morale della vita, l’espressione di un'umanità pie- | tiche. Le cose buone sono belle per lui. Egli le 
a ragione tutta intima | namente consapevole di sè medesima e per ciò in | canta per abbellirle ancora. © come uno che cer- 
e non fosse confermata | ogni suo pensiero o atto degna di sè medesima. La | chi di arricchire come può una cosa che gli è in- 
pietà, la carità, l’amore per il prossimo, la fede in | finitamente cara. Per ciò la lettura di questi sem- 
io, l’amore della sa, della città, della patria, | plici versi riesce dolce e riposante e lascia nell’ani- 


può non apparire evidente a qualsiasi‘lettore*do- | sono sempre all'origine di ogni ispirazione. Da que- | mo un ricordo non labile come tanti altri. 
tato di una non volgare sensibilità. Cidche di se- | sto mondo spirituale e sentimentale. Piero Preda 
rio ‘queste poesie racchiudono è un nobile senso ' nontesce. Egli non è un ricercatore di formule este- | (L’Zdea Nazionale.) 
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dolorose, se avete i: piedi enfiati 6 contusi Diffid..re dalle falsificazioni, esigere la presente 
per la pressione delle scarpe, o sei piedi marca depositata, 


PER LAVARSI 


sono indolenziti o vi bruciano per il troppo COSMETICO CHIMICO SOVRANO, (£ 2). Ridona 
camminare 0 per la stanchezza causata da barba ed ai mustacchi bianchi Îl primitivo colore biondo, casta S 
una lunga permanenza in piedi, non tardate [o nero perfetto, Non macchia la pelle, ha profumo aggraderole, è aonara iraliva 
più oltre a abarazzaryi di queste sofferenze, APREA dai sa a 
In semplice bagno caldo ai piedi nel quale feta di Fallo PD pose oh Liuree i colture CATALOGHI GRATIS 
avrete sciolto una manciatini di Saltrati, istantaneamente e perfettamente in castagno e nero la barba e i ca- 
vi apporterì un sollievo immediato e questo pelli. Costa Le 6.60 compresa Iatassa di bollo — per posta Lu 8: 
tratiamento altrettanto facile che piacevole Divigersi dalfreparatore A. Grassi, Chimico-Farmacista, Bresci 
a seguirsi, non mancherà di guarirvi dei vos. ‘Depositi MILANO, A. Manzoni e C.; Tosi Quirino; Usellint e C.; 

‘ri mali dei piedi una volta per sempret G. Costa; Angelo Mariani} Tunesi Gerolamo; e presso i Rivene 


a i È i di artico! netta di tutte le città d'ltali 
1 Saltrati Rodell di trovano IS A RETE cei ge 


ad tin prezzo modico in tutte 
le buone farmacie. 


PER BAMBINI | — rco_r@ Pit 
PASTINE GLUTINATE & annnoati | EPILESSIA conio sei 
GLUTINE (sostanze azotate) 250/9 conforme D.M,17 agosto 1918 N, 19 | il -DURRUEA ne la NeMISURAI del Chimico Valenti di Bologna ha 
F. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA |spilettcio nevstenia n e Agla Tucia da gravi attacchi 


Stampato cogli inchiostri B. WINSTONE « SONS, Londra, Fruit it AL ERTO DUVAL 


Plana apra iran in duello tra l'avv. Arolfo La Pegna 
il en sona Uoda,. questi rimano ferito all'avambracrio. 
Sa alla: centrale olottrieo dell'Adamello ‘| 

sp di duce. e Al elevazione dell'acqua PEAS 


Moriaignia; ll nuova prosidento: del Nicdtsgna; dotte Ch 
Iuende poasisso: della presidenza; LI dottor Massimo Zappeda 
Minuto ministro degli esteri. 

19. Homa, Ritorna a Homa l'on. (riolitti 
1) Faeriza: Quosta sera due scosse di terremoto alle 19, w all 

© Pirenzo, Nella notte «d'oggi ripetuto scosse di tetramoto; dene Pai Porcaentenza del ‘tribunale & sciolta la Confeli 

tite RE a Certaldo. aa del Layoro. 

Parigi. Alla:Camera, dopo îngediato il nuovo presidente Perut, 14. Fervùra. Par complicità nei 
il ministero I cho chiedeva il rinvio delta discussione salta ‘| stati aerostati rit sindaco. socialista 
politica estera è stato Battuto con 469 voti contro 125, 0 xi è dimeaso. | segretario genoralo della Camera. dol DI 
Hi Ravenna, mentre stavano per partite per 


i omividii e ferimén 
istoolò Bongginchi 


— L'anbasciatoro dagli Stati Uniti ritirasi definitivnmonte dalla 


Conferenza degli Arai ioni dell’Intosa, 


Riccarno Mazzo! “i : 
PaoLa Lomgroso. Due che s'incontrano. 
Giuseppe Zucca. Santa =; i 


Ferpinanpo. P 
Marino Moretti. Personaggi secon lari: 
‘Feperico De; Rorerto. ‘/ronze,. — 
Cesarina Lueati. Novelle Dotonofe: < 
Paotro AgGARÌ La faccia che non capisce. 
ICARO Giogereri Contri. La tavola del Caen: 
Francesco Sapori. /dolo del mio cuore. 
AnNA Francni. Chi canta per amore. z 
TRAGRIO PARINI Commenti al Libr 


x i La Star sro 
ANTONIO. TRAMELLI.. a Digi RATcERRane 
igama: 


della Fate. 


|ANIME A NUDO 


aaa ere MA Pamatute 


ULI PRAGA 
L IDOLAT RA 


ROMANZO DI 
ANDREA ROTA 
SEI LIRE, 


Nel paese di Gesù 


MATILDE SERAO 
SEI LIRE. 
IL MISTICISMO 
‘DI GIOVANNI PASCOLI 


AR N Morabito 
Sette Lire. 
GIOVANI 
povaztx Dr 
FEDERIGO. TOZZI 


‘Sette: Lire. 


BALZAG IN ITALIA 


| Contributo: alla biografia di 


* Onorato ae Balzac, 


ciusePPE cicli 


SEI LIRE 


QUE NON SI TROVA! 


sovrtre vi SFINGE 
Qualitro Lire, 


15. Livorno. Apresi tumultnosamente. i Gongresso 80 


PREGHIERE 


MATILDE SERAO 


Elegante Volime stampato in rosso e nerd. 
Legato in tela e oro, 


ROMANZO DI 


‘ ALFREDO PANZINI 
SETTE | 


CONFIDENZE DI PAZZI E .SAVIE SUI TEMPI CaR ‘OR 
br UGO QJETTI. — 
Un voluinadn elegante edizione aldina; 


TRE UOMINI E aa 


Mosaszo Di SILVIO. SPAVENTA. FILIPPI 
SEDLDTE 


LEONARDO RITRAT 
mi ATTILIO SCHIAPARELLI 


d8, di gran luaso, con: 40-iMuntrazioni, legato ‘in. tela> ‘ Ven 


CSSVOdCE DID 


ROMANZO DI i MARINO MORETTI 


LUIGI. CAPELLO 


NOTE DI GUERRA 


VODICE - BAINSIZZA - GAPORETTO + LA VITTORIA FINALE. 
In-8xcon 11 carte topografiche fuor: testo e 3 piante mel testo: VENTI LIRE 


L’opera completa in 2 volunti în-8;, di complessive 780 pagine, con 
20 ‘carte topografiché fuori testo è,3 piani nel festò* QUARANTA LIRE. 


PER LA VERITÀ 


VENTI SECOLI DI. CIVILTA vi 
N DUR voLDai. Voriue Primo: Dalla Preistoria all'anno 1450: 
Di ALESSANDRO DUDAN. 


di pigine be di cat con SELE Iustrazioni tirate a ‘purte. TL SS: 


COMMEDIA IN QUATTRO ATTI DI 
RENATO SIMONI . 


VOLUME SECONDO: 


DALMAZIA NELL'ARTE IPALIANA L'evoluzione 


delle rivoluzioni 


FILIPPO CARLI. 
Due Lire. 


Sol ritratto di CARLO GOZZI. 


TL FANCIULLO FEROCE 


ERRO LA PROSPERI 


TONI E VAGLIA AI FRATELL 


TREVES, E 


— DRAMMA IN QUATTRO ATTI 
MARCO PRA 
CINQU 


PALAZZI E L 
CHE NON SIONO PI 


Magnifico voliime ing; su carta 
Zon 202 illustrazioni, legato in tut 


— SETTANTACINQUE 


. 


Ind, di gran lusso, con 90 illustrazioni, legato. * Cinquanta Li 


IL PAESE DI CUCCAGN 


ROMANZO: NAPOLETANO di MATILDE SI 


7°. migliaio. 
SET LIRE. 


SE LIRE «Nuova edizione. OTTO LIRE. 


DANTE MOSTRATO AL POPO 


; DI ALARICO BUONAIUTI 


SETTE L iR E. Con due ritratti di Dante. SETTE LIRE. 


TORI, IN MILANO; VIA PALERMO, 12. 


